ALL' ILLVSTRISSIMO 

ET REVERENDISSIMO SIG. 

ET PATRON MIO COLENDISSIMO 
MONSIGNORE 

1] Cardinale Farnefe. *; 

Raglioblìghì infiniti , che 
io tengo à Dio benedetto, 
llluRrifttmo tyReueren 
di/timo Mon/ignorcjo re 
pitto fenica dubbio uno 
de prencipali t battermi 
conceduto di ejère nato firutdore & vafaU 
lodi V. S . lllulhijsima , (f di tuttala Sere- 
ni/iirna Cdja fu* idi che continuamente ne- 
nngratio la Maejìì dmina,^ me ne vqg/o 
rtofo.in tanto , che ninna coft ho mai dcflde- 
rtuo piit.che di hauere occafione dipalefarlo 
al m,«Jo oltre tutte JeaJ/re occajìoni 
quella hauerei hauuttt car'ala tjual foj/e Sia 
ta accompagnata col firuigio di V. S. ISu- 
finfima. Ma. poiché il cielo non mi hafat- 




te grafia di tant&potere, egli era ben ragio- 
neuole,che fecondo le mie ■forz J e,ìo mi procac- 
ciaci effètti conformi al defider io. Onde da- 
tomi ad ordinare, à finite alcuni difeorfi 
di Chirurgia cominciati da me già molto tè- 
fo,ho deliberato ad vtilitàpublica diman- 
dargli in luce,d'edkandoglÌ( comefiinfieme 
con me fìejojà V. S, lllufirijsima^ccioche il 
mondo tutto nonpurconofea fofièruanz..a } ef 
la diuotion dell'animo mio 'uerfi lei , ma fi 
[opera fi come io fferojàrà mai giouettole ad 
alcuno,à lei,che n'è fiata cagìorie,ne rendali 
gratis, ìnfieme preghiamo Dioper la fe- 
licità & per la Ja Iute continua di V, S. Illu- 
flrifeima , alla quale humtlmente quanto 
più poff& bacio la mano , ne Ha Jua buon a 
gratta mi raccomando. Di Róma, il dì 
XV Ji Settembre, M. D. LXX^III. 

Di V. S. lUuftrìfs.& Rcuerendifs. 

Humilifs.&diuoiifs.fmiidoreS: valsilo 



Pietro Paolo Magni. 
DE 
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DE CHIRVRGIA PRAESTANTISSIMA. 
mcdicinaeparteà Pctro Paulo Magno 
Piacentino illuftrata. 

Ergtminat numtrofptrittjlatutre medtndi 
Craiugenaepariterprifci,pnfdj. Latini, 
Pafitra tjuos tittths ingenubus e.vtulit actas. 
Prima /alati/eri marbos attere -rvtntni 
•ViribattnHitait. certo iuuat altera uitfu. 
Artifici pofìrem a maria lanate ntibus aegri i 
Optatum vitae mortali j prorogai vfunt. 
Mane dittarti genus beroes^banc ipfe refertor 
M trifase Tbymbraeus opis alacre VetuRij 
Temporibus jalam; [olabac monfiravte ptremptum 
Hippotytum piperai Afcltpinj egit ad aarat 
•VtHa tamttt Ungi ìnfelix decurftbtu detti 
lamdudum deciti eximium,primiq. ni ter ti 
Exutratfpeciem t tmtbrisq. adoperts iacebat l 
Pablica cut» tastai mi fermi incommoda ci adi s 
Optimut illam iterata nigrantì nocle,(ituqi 
Ereptam -art tri Jnnaaìt lumi»' u » o w v t r 
stare* compltEttns cultis praecepta libelli t . 
Refpice qaos nuptr ftlicibtu edidit aafìs 
Cadetta orbi monitus, dum mittereVcnit 
Edoctt tffufo diruta camfangaint mar bum '. 
€t nane tilt cutijlammatos admoaet orbtt 
^ "f 3 Spira* 




Splendenti* vitri s unric fauci 'at negri minuti s 
Cor por a vulneri bra/feldoiTo mincula nexu 
Implicatavi Latijsmrs exulet ìmproba ferrisi 
ti}» opus exegìt tantum : votms ecce fub aurat 
It labori en alaude cacio deuocat arte*, 
Nam fipraecipitansàvertice noxìuskumor 
Aut longam miferis tabem,praefensuè m'atatur 
Bxttium,mox tlie uiam re/erare patentem 
Occupat e fiamma^ ferrosa defluii omnt 
paulatim curfu virtù letale perenni . 
Rine decussine quaefitaviro e(l infignà iti ttettum 
Gloria t quae cuntlas ttrrac,pelagiq. fer orai 
llliiti attolìit darai ad fiderà laude s. 

IOSEPHI CASTALIONIS. 

Rtibus infifìat quamuis tua dextera mutis , 
Atquevfttvaleat Magnae Macbaonìo: 
Aitarne haud tacttos agitai mglor'ms anno; , 
Nec tua fub tumularti nomina ferreparas. 
Hamque voluminibus mandai s qua parte falubri 
Igne micans terebrei tabtda membra manas. 

£t genera 3 O ra/,. t y,i*.J"»r *irnAi 

Vulneri* , 0- curam poilcritatiskabei . 
Mortala, mirum,[cruas per ^vulnera M a g ne, 

Et tibi, qm nefeit plaga coire, placet. 
Felix quiferìptis committens talìa,0- aeuo 

Venturo^ famae confili* rvfque tuae. 




CELSO CITTADINI. 



ft55|§SÌ£ Oflei^igner^b'a breuipaffi t piani 
ffl&jffik Herfuwferì tien [otto Vermiglia manto; 
jtè£&h E fico e ferro, ed altri arnefi Urani 
Seco porta, efeutro ha il ciglio tanto , 
DI lei } cbe'n medieareopra le mani 
Fiala/tre fuoreeffer laprima ba iln/antos ■ 
Ed" a ragioni perche foldeue il foco 
$uci r/ialfanar,cui gioita il ferro poco. 

gutftaindiftintoe lucido fermane 

Vten per far noto hoggià eiafeunfra noi 
Suo Nome, edelnjenir fuola cagione j 
E doue,e quando opri gli ord'mghifuoì> 
L'ordine ,e'l modo, e la dijere^ion* , 
£h 'oprare in ciò fi debba e prima, e pois 
E'lpro,cb 'altri afpettarpoffa da lei 
Me' ch'io nonfo contarne' ^ver/imiti. 

Da lei dunque afcoltar ove meglio fia 
Ciò^h'huomo bauejfe intenderne defio} 
r Peròcb'ellame fiiper fcortainuia t 
£ di prenunzio officio fol faccio tot 
Ella rendrì di quanto altri de fi a 
Ragione intiera oltre al prometter mie\ 
Hauendole altri ottimamente moSlro 
Tarlanti fuo coni 'idioma noHro, 




Si Magtto PtétnpMulo cortei » 
jlppo cui ha caliti fido rifarà i 
Ed ài fitti* ella ha le fucvogUeintìft 
. fattole qualunque fuo fegrtto chiaro : 
S'Animi fiit dtfua jmella acce/i , 
fym'ti non fu di gentilezza a» Ara 
CiamaifCofi ber «w fia \ms quando fi atei a 
*rtliw>j>arUrfaralteàj 'acati /accia , 



TAVOLA DE I CAPI 

DELL' OPERA. 



VantefperiedeGiutcrìj firilrouano. Cap.i, pag. j 
Dei medi, & de gli inlinimeniì da farei 
Cauteri), & di quanto general meri [e fi 

_ deeofleruarenelfargti. Cap.i, pag. S 
Comcfi deemedicare,& gouemarelV. 

ftione fin the Ga formalo il Cauterio. Cap.j. pag.i i 
Carne li debbono f 1Ie j Cauteri; ordinari), Be flraor- 

dinarynellatelìa. Cap.4. pae.ij 
Come fi debbia' fare il Cauterio nell'angolo mag. 

g.or de gl'occhi. c 

Uimeli debbono farci Cauteri) nel nafo. Cap.S. pag.ip 

Come fi dtbbono farei Cauteri) ne i denti. Cap.7. pne.10 

Comcfidcefareil Cauterio nella bocca. Cap.8. pag.11 

Cornell debba farcii Cauterio dietrtnl collo. Cap.9. pse.it 
Dti Cauterii da farli nelle braccia. Cap.to. pag.19 
Dei dodici Caurerii.da farti pergliempiematici.Cap.il. mb.M 
De 1 tre Cauteri; da firJI p „ | e flufiwni d'humori 

chevannoalloflomaco. Cap.i*. nae. t i 

DerCauttriidafarfifottol'afcella. Cap-.t. bai L 

DelmododtCaurerizare|» m iJ„, Op.14. parLtf 
D e lCauteriodjfatIÌfoprirAnguinaElt>dellra,oue 

fimfee il fegato. Cap.i,. pag.,8 

De. cinque cautetij per eli Hidropici. Cap.,«. pai o 
De[C=ut en ,da/arlTnellen 0 dell'a«tabolo,f 0 pra[e 

ginocchia: nellegambe. Cap. , 7 . pagl i3 
De 1 Cauteri, da farli nelle gambe fotto il ginoc- 

Del Cauterio communeatuttelepanidelcorpomoc 
dute da cane rabbiofo , outr di qualche altro ani- 
ma! velenofo. Canto riattai 



De irimedtjperfar purgarti Cauteri), Capili! pJg.58 

Coititi? dee curare,* gouernare il Cauterio', quan. 

daè infiammato , & quandi rende cattimi odo. 

re. Cip.it. P"E-tf<> 

Come (ì dee medicare la cime creici uta adorno al 

Cauterio. Cap-i-t- p 

De medicamenti Caufiici. Op.i). pag-tfa 

De medicamenti Caiilìici parte prima. P J g-°* 
De Caufiici parte feconda, l' ,J B- tì I 

DfiCauiliciparteterzi. , pag°4 

DeH'vtilitì deCauterij , & prima de i Tei Tini in tc- 

fti. Cap.16. p.'g ttf 

DeU'rtilitl del Cauterio dell'angolo maggior degt" 
. occhi. Cap.17. p»g.*7 

Dell' villici de! Cauterio Je! nafo. Cap.ia. pag.oS 

Ddl'vtilitìdelCauteriodeidetiti. Cap.19. p"g.^3 

Dell" vtilitì del Caurerio della bocca. Cap.jo. pag.6? 

Dell' voliti del Cauterio del collo. Cap.(i- pig-7° 

Dcll'vtilitidei Cauteri; delle braccia. Cap.j 1. pag.71 

Dell* Militi dei dodici Cauteri) per gl'cmpiematì- 1 

ci. Cap.ij. pag.7Ì 

Deli'vtilitl de itre Cauteri;, da fariì fu Io ftoma- 

co. Cip.14. pag-71 

Deli'vtilitl de ì Ciuterij folto IVfcellf. Cap.; J. pag. 71 

Dell'vtilita de ì Cauteri, della milza. Cap.jS. f J B- 7+ 

Dell'vtilita del Cauteno fitto fu l'angui naglia de. 

Ara... Cap.37. pag.7I 

Dell'vtilita de Cauteri; pergli Hidropici. Cap.j u. |'»g-7f 

Dell' vtilicì dei Cauteri; fatti nelfenodell'acetabolo, 

fopraleginocchta,& (opra Icgaolle. Cap.jo. pag-75 

Deli'vtilitl de i Cauteri; delleg^mbe fono le ginoc- 
chio. Cap.40. pag-77 
Dell" voliti del Cauterio communei tutte le parti del 

coipo morie da cane rabbiofo ,ouer da altro ani- 
; nwlvdenofo. Cap^t. pag.Bi 



DISCORSI 



DI PIETRO PAOLO 

MAGNI PIACENTINO 

SOPRA IL MODO DI TARE 

i Cauteri j,o Ruttori j à corpi hum&ni , 

PROEMIO. 

avendo io più "volte fra me 
Beffo considerato, quanto fìa 
frequente l'vfo de (fauterìj per 
tutto limando, té quanti dan- 
ni fine Veggono tutto dì, per 
l'ignorante de gtoperantis 
hauendo per la continuaiffe- 
rienza di ben trtnt anni fatta in quepa pratica , im- 
parato &• offeruato molte cofe s mi e parfò ricbiedtr- 
mifi grandemente il communicarlo àtutti s non filo 
per il debito dì giouar altrui , come haomo politi co t non 
cbeChrifliano ; ma perche contiofoffe cofa,cbe ne- 
mici 1>ifcorft del fanguinare,che publicai gl'anni paf 
fati , io trattaffì{bemhe molto breuemente)de Vcfci. 
catorij ancora;®* effindo quella $r queRa de Caute- 
ri} quafivnai/cefaoperatione, ncercandouifi perla 
Maggior parte la mede/ima diligenza, i medefìmi 
medicamenti-ho giudicato quefla ejjere più toHo con- 




Ì PROEMIO. 

tinu.it tene alia {/rima opera } & perfettione di effa y 
che co fa mona: ma comunque/: fia, certo non ho ba- 
ttuto nel pitùite aria nlun altra intentione, che di gio- 
vare al mondo per quanto io puffo : C~ per ciò non ho 
riguardatoti fpefa s ne à ditturbojne à fatica mia f£ 
de gli amici miei jin tantoché Jtionon mino annoino 
reflertì cofa di momento da de/iderare in quella ma- 
teria, té benché molti ne babbi ano fcritto dottìfjima- 
mente,non perciò deue ejfere men grata Coperà mia 
p er l 'intentione , t$ j?tr l'utiitiàcijcjehzti dub- 
bio ne haueranno coloro ,cui fa hi fogno, ilchc non potrà 
Ìor feguire altramente da libri de gii antichi medici, 
ve de moderni noSìri, i quali fono flati più diligenti 
ìn commettere à Barbieri la cura dvna operatione 
cos'i importante delia mcdicina,come è itCaiiteri^are, 
thediammaefirarglt J & darloro alcun modo di bea 
<fferciiaruifi,talehe fe ne acquisii il giouamento & 
la fanità.cbe fi defiderajpercioche qual '-utile pojfont 
i Barbieri trarne da fimili libri compatti latinamen- 
te, [e non uene niuno s òmoltopochÌ , e maffimamentt 
in Italia, che habbia cognitione della lingua Latina*. 
Et fe lo non farò mentione della radice d'arifo/ochia, 
di genti ana, dell'asfidello, dell'aglio, dell'acqua for- 
tc,dcltoli 0 delvi:riolo,& dimoiti fuccbidhcrbcer 
di altre cofi che fono infinite, vfate così da gì" antichi 
comeda moderni per far Cauteri} s non fi ili mi ,ciì 
effere auuenuto per ignoranza ò per ma! ma, ma fi be- 
ne perche le deferii te da me pojfono battare fuffkiet-* 
ttmtn- 



temerne In /igni cafoilé da quanto Jì dìfcorrerà fi) of- 
feruerà in quelle,/! può molto bene imparare et'adrpe- 
rar l'altre ancora. Oltre che f intention mia nonefia- 
ta di trattar di tutte le cofe , che fi trcuano finite , ò 
che fi pofjono deferiutre intorno àquefla materia jma 
dtquelle [ehm ente che fono neceffarie } ($r (heio me- 
de/imo ho Sperimentato ,ÒVcduto tSjénmentare ad 
altri con molto honore,jì pernon generar conjujìone 
negli animi de gli operami , non m'ijftndo 'vfcito di 
mcnte t cbeio ferma àP-arliieri,t quali pirla pitmonftt 
pendo (a qualità^ forza delie cofe ,jttanfondtrcbha- 
no nel modo t$nell' dettarne sii per leuar loro ogni oc- 
(afone di errare: perctoebe di quelle (ofe, dì che io non 
boragionato t elcunefono molto per i cciofe , C fa Info- 
gno di molta circonjpetticnenell'njfarle^ alcune fo- 
no abominatoli per il canino odore che rendono al- 
tre tttmo tocht fìa dtfficilifltn.o } per non dire impeffi- 
btle,kf(ruirfene sfiiome parmiche fi pojfa dire jìcu- 
ramente delle palle di cri Hallo , delle quali fcriue il 
Mattiolo nel quinto libro dì Dìofcorideaicap.i j (,. 
(begli antichi ffauano per cauterizzare, affermando 
"pprejfo dihauerne egli piùvolteVeduta tjperìenzjis 
fer cloche dato che da cufi fatte palle fe ne pojfa baue- 
rerìuerberodi tanta foria t ehe abbrufei la carne, no» 
jbe le cofe per ftecità molto atte ad acceder jt [ikhe non 
dimeno e riprovato da tutti i ^valenti buomini s co' 
qualìionebo parlato,^ fìmitmentejhe alcuno de gli 
antichi ne faceta mentione)farà tanta la noìa,cbefen 
A » tirà 



4 PROEMIO. 

t'irà.? infermo inefporfi immobile al fole 'tanto la 
difficoltiti" (ìtuare il luogo da cauterizare , & il cri- 
fìatto>cbeà pena che io creda che fi poffamai far cof* 
buona ,h che fi riiroui ninno {he habbia tantapatien- 
zjt , maffime fentendofi per non molto piccolo tempo 
attuai 'mente abbruciare ,fì come di meef/ìtà convie- 
ne che faccia il detto riuerhero . Ma tempo è hormai 
di venire a noslri dtfcorft, ne' quali trattando prima 
dituttii £auterif coft ordinari) come [ìraerdtnarij , 
mostrerai fili loro, il modo che generalmente & 
particolarmente fletette tenere in fargli medicar- 
gli, tj la diuerfttà de ferri che vi fi richieggono j C 
appreffo tratterodelle palline, delle fafcie,de rime- 
di} per mantenere i Cauteri] fecondi , O" con buono 
odore, ^ per Iettar le infiammationi,t$ per preferuar- 
gli dalla carne fi> tterchia callofa, o leuarla quando 
rvifojfe nata, té della diuerjìtàde' componimenti*, 
della forza loroi& finalmente moflreròl'vtilità, che 
ne fegue da Cauteri j fatii~cb r d~ehiù modi : la qual 
parte ancor che commodamente fi potejfe lafciart-^- 
dimenomi piace di metterla per accrefeerne & ab- 
bellirne l'operai d perche giudico di grandi/fimo 
giouamento, che gli operanti fappiaijf di quanta im- 
portanza fin così fatt&egerationt. 



QJ? *A NT E S P E T I £ 

de Cauteri} fi rttrouano. £ap. 1. 




a Cosi noto à tutti (feconda 
che io (timo) clic cola fu 
^ Cauterio , clic io- non mi' 
metteròàdimoftrarlo, per 
non perdere tempo in cole 
fouerchie,& di niun mo- 
mento; mafsimechedaque 
flamia fatica, (fìcome da tutte l'aJtrc ancora) 
ne attendo più tofto l'vtiIÌtàpublica,chelalo- 
demia particolare . lafciata dunque quefta & 
ogn'altracoiànon necenarÌa,dico per mag- 
gior cliiarezzadi tutta l'opera, chclebenc le 
fpetie de Cauteri j paiono moHc,fl~c"óme mol- 
te fono le con[ìdcrationi,clie (i poflono Iiaiie- 
re intorno adcifi j nondimeno à mepiace di 
diuidcrle in diieibIamence,hauendo riguardo 
zìì'vCo de (iti doue lì dee CautcrizarejSt perciò 
dico,che i Cauteri) òfono ordinari], ò ftraor- 
dinarijgli ordinari] fono vndici, cioè due nel- 
la tefta,vno nel collo,quattro nelle braccia, & 
quattro nelle gambcjgti ftraordinarij,ò meno 
*fati da Medici, fono trentanoue>per quàto io 
ho raccolto da Galeno , & da Paolo Egineta, ci. 
cioù dodici nella tefta.vno nel petto, due fot- 
toieafccHc, duefottolepoppe, ducncllcco- 4 " 1 ' 
fte, 



e discordo s o r r a 

ftcjcinque (oprala bocca dello ftomaeo, tré 
nel dorfb, vno ncH'ombelico,vno nel ventre , 
due fopra la milza,ducdal Iato del fegato,cjoè 
nell'anguinagliadeftra,duenel fenodell'aceta 
bolo dell'anche.due Copra le ginocchiajSc due 
fopra le gaolle. Et oltre tutti quefti ve n é vno 
ancora generale & commune à rune le parti 
del corpo, effondo morfe dacanerabbiofo, ò 
da ferpc,ò da altro animai velenofo,ò per altra 
fimil cagione, de quali tutti ragioneremo par 
licolarmentcà luoghi loro. 

De i modi de gli inflrumenti da farei 
Cautcrijttf di quanto generalmente fi 
dee ojferuar e nel fargli. Cap.II. 

Ve fono le maniere principali di fare 
i Cauteri} , fi come due fono ancora 
le (petiedi fuoco da potergli fare » 
cioè l'attuale, & ilpotentialc. Per fargli con 1* 
attuale giudico neceflario hauer tre bottoni 
di ferro,ò pur anco d'oro,ouer d'argento, che 
tutti (on buoni, benché à me piace più che fia- 
lio di ferro , si perche molto meglio che tutti 
gl'altri metalli, fi conofee quando il ferro è be 
ne infocato, per la mutati onc del colore, la 
quale auuienc bene ne gl'altri metalli ancora» 
ma non però tanto apparente; sì perche veggo 




I E T A R E II CATTE JlIT 'J 

CoiìefTereftaro filtro Tempre da tutti gl'antichi 
Medici, la cui autorità haporuro in me tanto , 
che febene gli tengo fata d'ogni metallo, per 
fodisfare à diuerfi capricci de gì'rmominì de 
jioftri tempi ; nondimeno ho Tempre adopera- 
topiùvolenticri quelli di ferro:ma facciali fi i 
detti bottoni di qual metallo più piace, vno 
dee eflere groffo He vn poco lungo , acciochc 
poffaferuire adogniluogo della perfona, Se 
jnaflimc fu'\capo , 8t fu'l collo ; Valtro do neri 
euerc mediocrej per poterlo vfare commoda- 
tnentc nelle braccia,8r nelle gambe ; il terzo fa 
rà piccolo, per feruirfene à bambini. Et ciafeu 
no d'elfi bottoni dee hauere il fuo riparo con- 
ucniente,acci oche tanto fia largo il Cauterio , 
guanto parerà al Medico effere necelfario; il 
che fi determina, col fuoco del riparo: Et que- 
lli ferri leruiràno pertuttìli Cauteri j ordina- 
rij,cheper^liflraordinarij moftreremo ipro 
prij ferri à luoghi loro; fi come de ì tre fop ra- 
detti con fuoi ripari nehabbiamo rapprefenta 
to il difegno nel fine delprefcntc capitolo. 
Per fargli poi col fuoco potentiale,bifogna ha 
uerei medicam»nti cauflìcì ,i quali fi poifono 
■preparare in me !te maniere, fi come io tratte- 
rò nc!nncdicu:iUmÌeidÌicorfi. Maònelhvn 
modo, ò nell'altro che fi faccia il Cauterio , fi 
&uucrt»rà,cheeflcndo pelinelluogo, firada- 
L| no 



g DISCORSO SOPRA 

nobene,ouero fi taglino con forbici quanta 
pùibaffifipuò ; & fi mondi Klaui diligente. 
inenteconfponga,òpanno bagnato inlelcia, 
è in vino biaco tepido la parte da Cauterizar- 
fotalchc nonfolamente fi leni la bruttura 8£ 
ogni luccidume vnruofo che vi foflc; ma me- 
diante la fregagione fieccita il calor naturale 
di quella parte,accioclie poi con minor lanca 
lavirtù del medicamento fi riduca all'atto , o 
nero il fuoco più rpcdiunjcntcfaccial'opera- 
tion fua : dipoi ficcrclicri con diligenza il luo 
E o doue fi dee fare il Caurerio , il quale troua- 
to, per non errarefi fegnerà con melilo Uro, o 
carbonpefto, 6 con altra cofa fimilc.Sl col ier 
ro bene infocare , fopraponendo al luogo il 
conueniente riparo, fi abbrufcio fuperhcial- 
mente,ò poco più, ouero profondando, & an 
co fenza riparo , fecondo il commandamenro 
del Medico. Etquandó ÌTTWre il Cauterio 
col fuoco potétiale, mettali la paftadel candi- 
to fui luogo fegnato,St fi cuopra col cerotto 
di Diapalma.acciochenon fimuouadal luo- 
go • benché per più Scurezza io lodo grande- 
mente, che vi fi mcttaprima vn cerotto, che 
habbianel mezzo vn picciolo foro , perche ri- 
tenga il cauftico, che non poffafeorrere in al- 
tra parte , come infinite volte e interueriuto,& 
poi vi fi mettafopra il cerotto dlDiapalma , K 
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eofi Ci lafcì ftarc cinque, o lei hore, ò dodici, ò 
vintiquattro,{econdo che farà la forza della pa 
ila.Non voglio però reftar di dire, checol giù 
diciodepiù dotti Medici peti Io che iìapmlì- 
cura ftrada Cauterizare c ol fuoco attuale, che 
col potentialè , percioche ilfuoco attualmen- 
te porto conforta, Scfortipxa laparte, dan- 
dolenon fo chedicondenfationc, 8idifcac- 
eia gl'eferementi foliginofi tirandogli à fe, & 
le materie ve\cnofc,prohibcndo,&vìctando, 
che non vadano alle parti principali , &mafsi- 
mc al cuore ; ma il fuoco potentialè, quantun- 
que non paia, debilitale parti , laici andò loro 
non fo che di vcleno,poiche i cauftici medica- 
menti per lo più fono velcnafiine fi determina 
l'vftione da quelli fatta > perche fempre va cre- 
dendo , Sttiraàfe quantità grande d'humori: 
delle quali cofe fe fonerò auuertiti li patienri, 
forfè lalcierebbono vn cotale fpauento vano , 
che viene loro dal fuoco attuale, & cleggercb- 
bono lapiùfìcura ftrada,&la miglio re.Béchc 
in iìmili cai! deefi vfarc alcun inganno, pcrvti- 
1 it i de gfinfermijSttio ho più volte fatta l'ope- 
raci o ne bene in quella maniera. Io mi fono in- 
gegnato di comparire innanzi all'infermo con 
parole allegre, Se ancora con qualche fauola; 
& dato voce di volergli mettere vn cerotto 
fu'l capo»ò fu'l collojconforme all'ordine del 
■ B Medi- 
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Medico ) ho lcuati i capelli con forbici, ò con 
raibio diligentemente:; & poi fegnato il luo- 
go, & fatto tenere con deliro modo da gl'afli 
ftenti le mani,& il capo del patientei& domali 
dato il ferro col nome di cerotto(haucndo in- 
telligenza con quelli della calai & fatto prima 
infocare lecretamente il detto ferro ) ho fatta 
l'operati one : Et quello modo feruirà per ef- 
fèmpio àritrouarne altri limili; che non fi può 
fcrniereogni cofa,& molte fene rimettono al 
giudicio dell'operante, il quale dee (lare incer 
ucllo,& pigliar i partiti, fecondo l'occalìoni 
che nafeerannp. Ma quando l'infermo folte 
perfona di giudicio,& il Cauterio doucllefar 
fi in parte molto : cipolla agl'occhi tuoi, fi che 
non fi pateffe ingannare, in tal cafo adoperili 

11 Caullico » oucro anco (come lcriuano alcu- 
ni di hauer fatto lodeuolmcnte) vfi la Vital- 
ba , ò il le^no di mirto, ouer di Bollo bene 
fcaldato al fuoco > che perla durezza , Se con- 
denfationefua dicono che egli s'infoca di raa- 
nicra,che acquifta virtù gagliarda di abbrufeia 
xe: Etciòfiadetto perauuertimentojclie io 
per me non ne ho veduta ifpeticnza mai . 



Come 




Come fi dee medicétrt , & gouernare fa- 
fiìone fin che fi a firmati ti Cau- 
terio. Cap II I. 

Oiche farà fatta rvfttanejbabbifi pre- 
parata vnafafcia conucnience al luo- 
go Caurerizato , fecondo che Udirà 
al proprio cap- delle fafeie , & ad clfa fia cuci- 
to in piumacciuoloj &al piummacciuolo fi- 
miimente vi fia cucito vna foglia doppia di ca- 
uolo afeiuttaj &fcnzacoftc jsii la qual foglia 
fi diftenderà butiro vaccino vccchiojouero Cu- 
gna di porco vecchia, fiefenza fale, &poi fi 
metterà Copra l'vftionejfermandola benecon 
lafafcia : & in quefto modo fi continuerà due 
volte il di per quattro , ò cinque giorni > mu- 
tando ogni volta la foglia , fin che fia caduta 
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l'elcafM 'a quale fi annerii rà dì non leuar mai 
perforza , perche ne feguirebbono dolori , fk 
infiammationi ; Et benché per farla cadere, 
pollano leruirmeglio d'ogni altra corali bu- 
tiro, & lafugnà fop radetti , in quanto più fa- 
cilmente fi ri trottano in ogni luo"gò:nondi me- 
no ne metterò alcuni altri rimedi) ancora,poi- 
che io nehoveduri effetti bonilsimi. Pigli il 
farina di grano oncìc due, decottione de fieni 
fècchi & graffi , 8f mele tommimc quanto ba- 
lta; Scs incorpan" Ogni cofa infieme, & fac- 
cianone impianto fecondo l'arte.; & fe defie 
dolore , vi lì aggiunga vn rollo d'uouo . Sarà 
ancor molto buono il Diaquilone lemplice 
mollificato con butiro vaccino vecchio , Se 
mele". Et feruiià fimilmehte la Diapàlma mol- 
lificata pur con mele , & butiro come di fo- 
pra. Et anco fi potrà adoperare farina di gra- 
no, fichi fecchi grafsi , frigna .di porco fenza 
fole, & acqua melata, incorporandoli ogni 
cola infieme à modo d'impiaftro,& applican- 
dolo alluogo. Come poi farà caduta l'efca- 
ra, fidee mctterela pallina nel Cauterio, of- 
feruando in ciò diligentemente tutte quelle 
cofe, che fi diranno , quando fi tratterà delle 
palline. 



Comi 



Come fi ddbano farei (aurerij ordinar^ , 
0* ftraordinary nella lejìa . 
Cab. Ili/, 

J . i . Mfff||,fci;»||nc; 
Oiche riabbiamo vniucrfalmentera- 
Ejionato de i Cauteri), tìcmoftrat© in 
generale i modi di fargli, c gl'inftru- 
mcntij che in ciò fi debbono vfare, 
parmi necevTario venire à particolari , & di- 
scorrere intorno al modo di fargli ,jv-iio per 
vno. Onde comincierò dal capo, Se ragionerò 
tanto de grordinarìj,cjuanto degli ftraordina 
ri j, per nò tornare vn'altra volta 1 alla medefima 
parre, & anco gli diuidcrò in più capitoli, per 
maggior chiarezza. Dico adunque , che nella 
teftafono duefitì oucfipotTonofare due Cau- 
teri) ordinari;, cioè il luogo che è nel mezzo 
delia forura coronale, & quel che è nell'ango- 
lo della forura lambdoide : Ma i liti ftraordi- 
narij fono quattro , vno inmezzo della fotu- 
ra fagittalc, vnaltro oue terminano i capelli 
fopra la fronte , & due nelleloture delle offa 
Squamo fc . Tutti quefti Cauteri) far fi debbo- 
no sù le foture, acci oche per quelle polfono 
cilàlarc le materie , che peccano . Et facciali 
inqueftomodo ; radanfi prima i capellicome 
dì lopra dicemmo, ouero con forbici fi tagli- 
no affai baffi,nel luogo chefiludaCautenza- 
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re facendoli vna piazza larga , per poter troua- 

repiùcommodamente il luogo, 8: ùmilmen- 
te per poter curare e gouernar ilCauterio.Do- 
pò li cerchi il lito con diligenza; fltpertro- 
uarlo nella fotura coronale , cerchiti con la 
propria mano del pallente» facendolo mettere 
■ irà leciglia, doue lì congionge il nafo,il prin- 
cìpio della fiumano che tocca ilcarpo,cioè la 
rafetta, 8c poi tlendere la mano fopra ileapo, 
che trouerai il fito del Cauterio,douc termina 
la fommità del dito maggi o re. Ma fc per auué- 
turafamalato folfc fuor, dife, ouer per qual- 
che difetto , ò altro impedimento , non poref- 
fe adoperarla mano; intalcafo piglili vna 
fettuccia,ouero vn poco di filo , ò altro limi- 
le, c con elfo lì inifuri la mano del palliente , in 
cominciando dal carpo fin all'eftremità del 
maggior dito, poi con la detta mifura lì potrà 
fegnareil luogo del Cauterio ; Et fe per alcun 
impedimento della mano dell'infermo , non fi 
potefTehaucre la mifura, piglia vn filo, &fi 
mi furi dallacongiontione dell'vna orecchia 
all'altra, trauerfando quello sù i capelli , ouc 
liconictturaelTerelafoturacoronale, &poi(i 
pieghi il fudetto filo in due parti,& comi ncià- 
do dalle cigliafi inifuri nel medefimo modo, 
che io dilfi douerfi fare con lamano dell'infer- 
ma, che ncH'eftremo dellanietà del filo fiha- 
uerà 
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uerail luogo da Cauterizare: fitroueni ancor 
il luogo del medefimo Cauterio conia pro^ 
pria mano , fé fi farà muouere la bocca all'in- 
fermo, ne! modo che fi fa à maflìcireil cibo , 
percioche così facendo fi fentìrà il moto della 
cute nel fito proprio doue fi dee farcii Caute- 
rio. Quello della lambdojde appare chiara- 
mente, perche l'olfoche cuopre il cerebello 
finifee nella fommità di queftaiotura: Et chi 
sài detti due fiti , potrà trouare facilmente 
queiio, che e in mezzo della fagirtale; nella 
qual fotura ho veduto fare,& fattone ancora 
per giudicio de Medici dottiflimi , tre Caute- 
rij, ciocche duevengono alquanto fopra la 
coronale ritenendo in mezzo lafagwalediui- 
fi Vvno dall'altro per ifpatio pur di vn dito , 
ò poco più , & l'altro fia fotto la detta coro- 
nale per ifpatio pur d'vn dito dilp odi , in mo- 
do che facciano vn triangolo:&acciochenon 
fi pofia errare , ho fatta la prefente figura , nel- 
la quale fra la fagittale , Se la coronale fi veg- 
gono fegnati tre punti , che fono ì tre Caute- 
ri; fatti infieme con vno indonnente , che ha 
vn manico , & rrebottoni, il quale inftrumen- 
10 con fuo riparo ho difegnato apprefio la me 
defima figura detta: Et quefti tre Cauteri) fer- 
uono quando è bi fogno d'vnacop iota purga- 
rione, & efficatjone,laqualenevno,nc due 
p ottono 
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poflono fare à baftanza . Ma pertrotiar poi i 
Ìì ri delle foture delle ofla fquamofe, bifogn» 
chel'amalatomifiiricontre dellefue ditatt'a- 
uer landò il luogo , che e su i.i congiont ione 
dell'orecchia, perche oucterminerà il terzo 
diro, faràlafotura, fopralaquale fehada far, 
il Cauterio. Ilfitodel Cauterio neU'eftremo.. 
de i capelli clic fìnifeono su la fronte è chiaro»' 
perche i capelli propri) lo dimoftrano. Haicn, 
doli dunque trouato illuogo da Cauterizzi] , 
iìabbrufcicol ferro infocato, ouerfe gli met- 
ta il Cauftìco , gouernandofi con gl'ordini & 
modi deferirti nel capitolo precedente , nel 
quale vniuerfàlmente di quelli , & de gl'inftm- 
menti,8i medicamenti, co'i quali fi Cui tenia > 
fuitie lente mente ho ragionato. 
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Come Jt debbia fare il Cauterio nelt angolo 
maggior degl'occhi. Cap. V. 

I foglìono ancor Cauterizare gl'an- 
goli maggiori de gl'occhi , per varie 
cagioni, come dirò,quando parlerà 
delle vtilità de Cauteri j . Ondedouendo fare 
lai operarione,trouerai prima il fito,chc cdo 
liefìriifcclacongionùonedeIlepalpebrc,che 
C s'acco- 




s'accoftano alla parte fuperioredel nafo, & 
iuifegnerai con inchioftro, ó d'altra cofa li- 
mile ; & poi Cauterizarai con vn bottoncino 
pìccolo di ferro, òd'oroj ò d'argento, che po- 
co imporra, ancor che per quello, che amene 
paia fiamolto meglio, & più iìcuro l'accofrar- 
fi all'autorità de gl'antichi Medici, come ho 
detto nel fecondo capitolo: Et feil (ito da 
Cauterizare fofTc impedito da qualche pofte- 
ma,deeiì fare il Cauterio fopra la poftema prò 
pria, profondando tanto che (i ardui all'odo: 
fct poi fi curerà con l'ugna, ouer butìro,fecon- 
docheho infegnatonel terzo capirolo:Erco- 
mc farà caduta T'elcara , fi può(eflendonebifo- 
gno)radere gentilmente l'oflb.,& anco leuarne 
alcuna fcheggia . Il che fatto , & hauutanc la 
purgationc, & I-effetto intero, che fi defidcra , 
fi dee lafciare chiudere il Cauterio, medican- 
dolo con quei rimedi i,co"quali fi curano le fc- 
rite;& lepiaghefemplici . 
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Come fi debbono fare i Cauteri} nel naJS . 
C*p. V I. 

Erfar Cauterio nella parte intcriore 
del nato, è neceffario di hauerenon 
(blamente il ferro ò bottone, ma vn 
canelloancora di ferro , ò d'argento, 
òd'oro,òd' altro metallo, che piacerà effer a 
prop olito , il quale gentilmente fi 4ee mettere 
nel nafo , & accodarlo al Cito , che fi ha da ab- 
fcru/ciare, & poi metterti!* dentro il bottonci- 
■no accefo, & Cauterizare fecondo il bifogno: 
Et perche detto cannello ferue per difeia & 
riparo, acci oche non fi abbrufeino le narici ; 
perciò fi deeauuertirc di fare lopcrarione più 
tofto che fipuò, perche ilcanncllo ((laudimi 
molto tempo dentro il bottone infocato) fi 
Scalderebbe di maniera, che darebbe noia & 
& danno all'infennojohreche nonècofabuo 
na,che dimori molto il fudetto bottoncino 
accefo nella concauità del nafo , perche offen- 
derebbe il cerebro , come lì è veduto più e più 
volteperìlpcrienza. 
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Come fi debbono farei Cantera ne i denti. 
Cap. V l L 

A medefimadiligenzaj&ilmodoche 
fi è detto doucrfi vfareinCauteriza- 
re la parte intcriore del nafo , fi dee 
tenere ancora in Cauterizare i dentÌ,cioé acco 
ftare il cannello al dente che fi ha da brufeiarc, 
&poi intromettere il bottoncino accefo , & 
■Cauterizare . Maèdaaucrtire,chenon balta 
brufeiar vna volta fola > ma tre & quattro , fe- 
condo che ricerca ilbifogno; perche quefta 
parte fi Caureriza non pcc farl'efcara^ccìochc 
poi, quella caduta, fi purghi qualche materia, 
maperakbrulcìar&difeccar Inumidita putre 
fatta, che è nel foro del dente, & per fermare, 
& ripercuotere la diftillatione , Onde errano 
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coloro che fono d'opinione, che i Cauterij 
falli in quelli luoghi fiano euacuatiui: percio- 
chefono repreflìui, & repercufliui defudetti 
catarri ilaqual operarione nafee dalla difecca- 
iione,&v(ìione, chefìfàdi quel poco d'hu- 
mor,ch'tui è concorfo.Cauterizato poi che fi 
farà à baftanza,lalfifi ilare il Cauterio, che fi cu 
radaper fefem'altro. 
^^^«..>£o^^.t :..v.....\ .1.. 



Come fi dee fare il Cauterio nella bocca. 
VII I. 

j|i«|ì^Ogliono i Medici , e mafsimamentc c*l. 
Sj^iS Galeno nel fefto libro della compo- 
WSffit*. fitionedemedicamenti fecondo iluo 
ghi , al capo fecondo , che fi polfa Cauteriza- 
re qualcheparre interiore della bocca ; la qual 
operarione per farla bene, c necefiario hauer 
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vneannellojchehabbia la bocca vnpoeo piat- 
ta) & ouaia in quella parte che s'accolta al 
luogo corrotto , & fiatante largo , quanto è 
la corrosione , & quando ancora folle vn 
poco meno , non importa ; perche fi può Cau- 
terizare più volte j fi che tutto il fitocorroto 
li abbrufeierà : ma nell'altra parte il cannello 
dee eflere più largo , & proportionato alla 
bocca. Alcuni fanno vna lamina di ferro , o 
d'altra materia , & la forano in mezzo, la qua- 
le facilmente fi p offa piegare, perpoterfi met- 
tere nella bocca in luogo del fudetto cannel- 
lo; fi come deli'vnojSc deH'altro,ne hoqui rap 
prefentata la forma. 



VT 




Ma il cannello mi par più àpropofito, per- 
che arriuapiù facilmente al luogo daCaureri- 
zarfi 



II.rARELI.CAVTEB.II. tf 

zar fi, e meglio vi s'accomoda; ma ó quello, ò 
quello che fi adoperi, vi fidee intramettereil 
botton di fuqco , &c Caurerizare vna , ò due, ò 
piùvolte conformeal bifcgno: Et l'vftionc 
poi fi medica , come le piaghe della bocca chia. 
mate da Medici greci aphthe , & da Autcena 
alcola,dclle quali foglìono patire i putti, oue-, 
ro ancora con olio di virriolo Romano , ò di 
folfo ; il quale fi doucrà adoperare femplice, 
& puro fe l'infermò farà dì etàpcrfettai&cllen 
do fanciullo , lì tempererà con acqua roiàca , 
ò dipiancagine. 

(ome fi debba, fare il Cauterio dietro al col- 
lo. C*f>. I' /- X. - 

Commune vfanza per tutto il mondo , 
(per qucJ lo che io ho veduto , Si in- 
tefo da altri) che i bambini fi Caute- 
rizzo nel collo per liberargli dal male de gli 
i nfantiglioli , òpur anco per preferuargli da 
cffo:ilqual Cauterio fifuolanco fareà gl'huo- 
m ini per molte, e varie infermità , come dirò , 
quando tratterò dell'vtilita de i Cauteri j.Dcefi 
fare quello Cauterio frala prima,& la feconda 
vcrtebra,ouerofrala feconda, Silaterza: Ec 
perche fon molti,che nó fanno,checofa fia ver 
tebra, perciò dico, chelafpinaècompoftadi 
vintU 
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vintiquartro parti, delle quali fetttf ne com- 
prende il collo» dodiciil dorfo, & cinque i 
Jumbi ; & tutte quefte parti ouero offa fi chia- 
mano vertebre.* Congiongonfi quefte verte- 
bre co i ligamcnti naturali rettamente; delle 
quali (di quelle parlando che fonnel dorfo)ne 
nalconolecofte djognilato.Cerchifi dunque 
diligemente il luogo, cheèfrà la prima & la; 
feconda vertebra, ouero fràla feconda & la ter 
za, nel quale fi fente col dito vnpoco di cauo>' 
& fegnato il luogo, hauendo però prima leua- 
tì i capelli , come difli nel capitolo fecondo, 
abbrufeifi col bottone infocato , aucrrcndo 
di far quefta operatione leggiermente ne i ba- 
bini , la douc.in quelli di maggior età, &ma£ 
fime,negrhuomini fatti fi può aggrauarla ma 
no, perche lalorpelleèmoltodura; anzi per 
fuggir il pericolo di abbrufeiar troppo nel 
Caurerizari bambini, fi può adoperar la vite 
domeftica accefa in luogo del ferro ordina- 
rio. Parmi di douerdÌre,cheio ho veduto alca 
ni,percommandamcnto de Medici, vngercgli 
infermi dalla commiffura coronale fin al Caute 
rio, & poi ancor fiotto il Cauterio due , ò tre 
vertebre, con oglio di noci moliate, fènza pe- 
ro toccare il Cauterio j &-fen'è veduto (ègnire 
gìouamento notabile all'infermo ; & tale va- 
ti one fi dee continuare due volte il giorno, fin 



chenefaràbifogno. Sipuòancor fare Urne- 
defimo Cauterio con vn laccio ,in queftama- 
nicra : habbi vnpardi tanaglie quadrate , pia- 
ne, &c forate da ogni parte , & con effe afferra 
la pelle che c fu'l fito,doue fi delie far il Cautc- 
reno, & poi con vn ferro acuto infocato prò- 
portionato al foro delle tanaglie paffala pel- 
le per detto foro,& appreffo con vn ago grof- 
fó à ciò preparato mcttiui dentro vn cordon- 
cino di fetacremefina, fitlafciauelo [lare, le- 
gando inficnie i due capi d'elfo perche nóefca; 
Bc cflendouicommodirà di poterlo fare , farà 
meglio in vece dell'ago ,à far ferrar il cordon- 
cino fteffo j & cosi paflarlo nel foro fatto ; & 
poi ficurail Cautcrio nel modo detto nelca- 
pitolo fecondo,auertcdo di miiouer alquanto 
ileordone ogni giorno, per eccitare gli hu- 
mori più copiofamente; & ogni fctrimanaal 
meno ii dee mutare detto cordone, ponendo-, 
ucne ogni volta vno alquanto più lottile del 
primo : perche oltre che fcruirà meglio al bi- 
fogno,lcuerà anco ria noia, che fenza dubbio 
darebbe all'infermo ileordone vecchio rozzo, 
& duro , & già turo inzuppato diiumori; & 
quello laccio fi pili, fare non folo nel collo , 
ma ut ile.- (palle , nello ftomaco , nelle anche, 
nel le cofeie, ne tc(ticoli,& in altre parti del Li 
perfona,fecondoilb][ogno,comeiì fece l'an- 

* té D 
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no 1550. nella cittàdì Milano per ottimo ri- 
medio contrala pelle. Sù quello propoli to 
parmi di douer ragionare del modo di- forare 
le orecchie ; benché fia digerente colà dal 
Cauterizare, non inreruenendoui fuoco,ne at- ■ 
tualejnepotentìale. Quella operationeè in- 
uention moderna_j che per quanto io ho inte- 
fo da do tt illuni Medici ,niuno de gl'antichi ne 
feri (Te mai niente, & fi fa in quella maniera.Fre 
gali & llropicciafi molto bene l'eftremità del- 
l'otecchia,doue fi dee fare, & poi fegnato il 
luogo, 8£ afferratolo deliramente con vnpaio 
dì tanaglie piccole,!! palTacon vnago,ncl qua 
lefiavn cordoncino difeta cremefina non 1Ì- 
Icio, magriccio , acci oche perquell'afprezza> 
& ruuidezia, offendo tormentato ilforo,lidia 
occafione alli liumori di correre, & purgarli 
gagliardamente. La lunghezza del cordone 
fia mezzo palmo , & la grolfezza poco meno 
dell'ago, & le due cflremità fi leghino infie- 
me, acciochefi polfamuouerc in giro almeno 
due volte il giorno,tal che fi faccia vna più co- 
piofa purgatione. Et lèpercafo vi concorref- 
lero humori ,& defilerò noia al patiente, fi po- 
trà con butiro ben lauato , & infufo nell'acqua 
rofa, ò di piantagine vngere fottilmentc il fo- 
ro per quattro, ò fei giorni ; perche oltre che 
farà cagione chel'patientc non fenta dolore, 
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fi darà occafione dì purgare più copiofamen- 
te. Et fc I-orecchia s'ingroffaffe ( ò infiammalTe, 
farà bene poncrui vnpoco d'vnguento rofato, 
ò butiro lauato co Alceo di lattuca ò di pianra- 
gine^icffendo poi pattaci fette giorni , lì po- 
trà rjiuarui il cordone, per le ragioni dette di 
fopra,mettédouencvn'altro alquanto più for- 
tile,ma fia griccio ;er lì lafcierà di vngere Torce 
chiacol butiro . Poi p affati chefaranno altri 
fette giorni , gliene metterai vn'altro liltio,&: 
no griccio , gouernandori così fino che farà il 
bifogno. Ho veduto alcuni jche in vece del cor 
done adoperano anella d'oro s ò d'argento 5 Se 
alcuni d'ottone,ò di rame, & altri. di piombo: 
macjUeft'anella non mantecano il foro,Scpia- 
ghettaapcrta) anzi piùtofto lafaldano. On- 
de fi deelafciare coli fatta vfanza > come dan- 
nofà. Le tanaglie, & l'ago che s'adoperano 
nelle fop radette operarioni,fo_no le rapprefen 
tate nel fottopofto difegno : Ètfc bende ho 
fatte in diuerfe maniere, feruono però tutte ad 
vno ifteffo bifogno ; beo j;hcÌoJio perle mi- 
gliori quelle , che fi aprono & chiudono con 
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Dei Cauteri] da farfi nette braccU-C^p- X. 

ft£££3?jGlicdaauuerure,che tutti li Cauteri j 
FVffiPlì (p crc ] uanto fi P u °) debbono farli vi- 
_H&lj >T cino alle vene diritte & grofTc 5 accio- 
che da quelle per rifudatiope fipolfono gli hu 
mori peccanti più copiofamentetirare; S: me- 
glio che in tutti gl'altri fi dee, & fi può ciò ot- 
feruate in quelli dellcbraccia, i quali fc bene 
fono quattro, cioè due per braccia, nondime- 
no tratterò di due folamenre, poiché rifanno 
ne medefimi fiti nell'vn braccio, che nell'altro; 
& i lìti fono fra gli ducmufcolÌ,& fra gli tre;S£ 
per trouar quello che c t'ràglUre, fa piegare vq 
poco il braccio al patiéte,& fagli tenere la ma- 
no aperta,& cerca il Uro vicino alla vena cefali 
ca,laq.uaIedaiThumero per tutto ii braccioli 
Iride infino alla mano tra il dito policc & l'in- 
dice, chequatrro,ò cinquedÌta,ouer feì al più 
fotto l'humero lo trouerai . Etvolcndolo la- 
re fra due, fachel'amalato faccia la mcdcfiivu 
piegatura, & mi furerai (ìmilmcntc quattro 3 ò 
lei dita fotto Thurnero ,che trouerai il fito; Si 
trouatolo, fa che alcuno con la propriania- 
no tenga quella del patientc aperta, c l'altra 
fua mano fottometta alla polpa ò mule olo del 
braccio , comprimendolo di fotto , acciochc 
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il fito (ìmoftri più chiaro } & ciò facro > legna 
il luogo, c menici il riparo, e Cauterizza co ri- 
forme al hi fogno con fuoco attuale ,' ò poteri- 
naie : Et poi gouerna il Cauterio nel modo 
detto . Ma perche bene fpeflo occorre in alcu 
ni luoghi , che vi è carellia di Medico valente, 
& alcuna volta ancora non ve n'èniuno , fico- 
me io ho più volte veduto, perciò non voglia 
rtftar diauuettiregli ftudiofi di quella prati- 
cai che le bene quello Cauterio fi fa ordinaria- 
mente nel braccio finiftro , per eflèreprù quie- 
to, & perche meno fi affatica,che'l deliro, non- 
dimeno quando ie infermità, perle quali fi fa 
ilCauterio,ofFendeirero la parte deftra folame 
te,deefifare il Cauterio nel braccio deliro» 
perferuarfi la rettitudine, acci oche più lìcura- 
mcnie gl'humo ri peccanti fi ritirino al braccio 
del medefimo lato , fgombrandofi dal luogo 
affetto . 11 ferro col fuo riparo, che fi adopera 
ìnfar i fopradetti Cauteri j ho notato nella fot 
topoftafigura; ancor chepolTono feruirebe- 
niflìmo gl'ordinari jdifegnati nel fecondo Ca- 
pitolo . 
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SD* i dodici Cauteri/ , da farfìptr gli em- 
p'tematici. Cap. X I. 

3faji*Vole il doKilTimo PaoloEgineta nel Tinto 
fedo libro al capitolo quadragefiino £ £ In * 
ffi&gìu quarto j che à quelli c'hanno marcia 
nel petto j cioè nella cauira , che èfra'l torace » 
& Ì polmoni,! quali chiamano i Medici fuppu- 
ra:i» empi ematici , e purulenti , fi facciano più 
Cauteri)) cioéduelotto il mento , l'vno ver- 
fo la delira parte, l'altro verfo la finiftra; vno 
fra la congiontione delle cìauicolc ; vno in 
mezzo il petto ; due forco le poppe , cioè vno 
lotto ciafeuna fra la terza & la quarta cotta; 
line fra la quinta & laicità ; vno su la bocca 
dello ftomaco , benché su quello medefimo 
luogo per altra cagione vuole al capo quadta- 
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gefìmonono,che fi facciano tre vftioni> diche 
diremo particolarmente nclfeguente capito- 
lo: perche è neceflario per far detti tre Cau- 
teri] , formar inflrumento di figura diuerla da 
gl'ordinari j : Et per tornare al primo propo- 
fito, vuole ancorai che fcncfacciano tre po Se- 
riori) cioè vno in mezzo del dorfo, ò fchena 
chevogliamdire,&gl'altri duevicinoal pri- 
mo,facédone per ciafeun lato della fpina vno. 
Etc d'auuertirejche i detti Cauteri j tuttofi fac- 
ciano col fuoco attuale , & non col cauttico , 
perche fa bifogno di pretta operatione, cioè 
che i Cauteri] purghino fenza dimora. Poi fi 
debbono medicare j & curare net modo già 
< ■ detto di foprajtcnendogli apcrti } quanto pare- 
rla Medici. 1 ferri per gli detti Cauteri] lono 
gl'ordinarij. 

De i tre Cauteri/ da farfiper le fiufsìoni d? 
b umori che 'vanno allo jìomaco . 
Cap. XII. 

T^ la i^^l&^j Criue Paolo Egincta, che alcuni mo- 
" Witii^t derni nelle fluiftoni , che vanno allo 
ftoinaco , hanno fatto tre Caurcrij 
col ferro aguzzo } enon in forma sferica} vno 
appretto la cartilagine, la quale per rapprefèn- 
tarla figura di vna fpada, è chiamata da Greci 
xipho- 
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xìphocìdc, & gl'altri due poco più baffo di- 
ipu lì i ìnmaniera>che tutti tre facciano vn rria- 
golo; ma queftì due virimi , vogliono che da- 
no tanto profondi , che pallino la pelle > douc 
il primo deeeiTere fuperficiale. Alcuni altri , 
per la medefima infermità } lianno vfato di fare 
vn Cauterio folo , & quello, sù la bocca pro- 
pria dello ftomaco ,rna aiTai maggiore del fo- 
pradetto, che fifa prelfo la cartilagine xipho- 
cide: Et perche potrebbe alcuno non faperc 
che co/a intendere Paolo per lacartilagincxi- 
phocidej &confcguentemente qualfiail luo- 
go del primo Cauterio delli tre antefcrittijper 
ciò dico, che per la cartilagine xiphocide fi 
dee intendere quell'odio tenero Bc acuto , che 
cu opre lafontanelladcllo ftomaco; & è fono 
la congiontione deUVltimc, & balfe colte: Et 
il ferro , che fi dee vfarc in quella operatione, 
èilrapprefentato quifotto. 
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Dei Caureryda far fi fitto ìafceUa. 
Cap. X 1 1 1. 

VM-Sgì. (g^ggi Vole Paolo Egineta al fefto libro al 
ìj-W-.-Vj capo quadragesimo fecondo, che- cf- 
SiftìliSià, fendo dislocato l'articolo dell'humc 
■ ro pervitio dcll fiumore , ch'abbonda in quel- 
Io,*» perche è inchinato à dislocarli , fi poffa 
Cauterizare la pelle dell'avella: Etpcr far ta- 
le operatione comanda che fi metta l'infermo 
à giacere fu'l lato fano, oueramentc ftij col vè- 
tre insù,epòi fipigli lapellcinteriore dell'a- 
fcella , oue l'articolo è caduto , con due dita 
della mano finiftra , ouero con due hami deli- 
cati e lunghi ,e s'innalzi, e poi col ferro info- 
cato fi brufeì fin che fipaflì la pelle dall'vn lato 
all'ai tro, di mòdo che lafciandofi la pelle tenu- 
ta,appaìono due Cauteri) fatti l'vn vicino all' 
altro : Et quando occorefle ,ehe- follerò mol- 
to lontani , vuole che in mezzo di tutti due fe 
ne faccia vn'altro,il quale, per farlobene, Si 
fenza pericolo di profondar troppo , fi farà in 
quello modo. Pigliavno ftilo d'argento che 
habbia vnbottoncinoin capo, iV conetfofi 
paffi pel foro dell'vno deiCauterij giafatti, 
penetrando gentilmente fra carne&pelle fin 
al luogo , douc fi dee fare il Cauterio, & poi 
piglifi vp bottone di ferro infocato, & fi Cau- 
teri- 
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terizi, abbruciando tuttala pelle , che lo ftilo 
d'argento ritenerà il bottone, chenon porri 
profondare , ne offendere inmodo ninno . 
Vuole Hippocrare (fecondo riferifee Paolo Hipp. 
EginetaaJmedefimo capo fopradetto) che in- 
contra i primi Cauteri) fe ne facciano due altri 
diffami egualmente in modo, che tutti infieme 
formino vn quadrangolo: mabifogna auuer- 
tire in quelli due,come ne gl'altri jdi non pene- 
trar troppo per rifpctto de nerui, & glandoli.', 
&a/rre cofe 3 che fono in detta parte } chepo- 
trebono caufar dolore & infiammatione, oue- 
ro anco impedimento al moto del braccio : 
Onde per andar più al ficuro , & per dar men 
noia al pallente , io fon di parere, ebe per far 
t due primi Cauteri), &i due vi timi, fi debbia 
adoperare vn ferro foloamodo dibidcncejco 
me nemoftra la fottopofta figura; perciò che al 
zara la pelle con le dita, ò con gli hann,ncl mo- 
do che dicemmo di foprajoC trapalandola da 
vn Iato all'altro col detto bidente , Ce ne baue- 
rano in vna volta fola tutti quattro i fopradet 
tìCauterij difpoftì in forma quadrangulare, 
conforme altamente d"Hippocrate 3 fenza pe- 
ricolo ninno di male . Debbonfi poi curare i 
Cautcrij daprincipio, con porro petto con 
fale,&applicatoui;&poiii vferà Ìlbutiro,ò 
fugna, nella roanierachefi edetto de gl'altri 
E » Cau- 
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Cauteri) ordinari): le quali cofc tutte fatte, fi 
dee poi cautamente, e con molta deftrezza ten- 
tare con la mano di ridurre l'humero al luo- 
go fuo : Nella fottopofta figurade ferri ho 
pollo ancora il dìfegno degli hami , acciochc 
non Ilpofsaer rare. 

''"'f'.' XV 




Del moda di Cauterizzare la MHz,** 
Cap. X I I 1 I. 

jEr Cauterizar la milza fi dee fare in 
qucfto modo : Pigliala pelle della 

$ partecbccuoprelamÌlza,códuedi- 

ta,ouero gl'hanii,fi come riabbiamo detto nei 
Cauteri) dell afcella , ecol ferro aguzzo info- 
cato fi pafli n'evolte , fi che lì facciano fei cro- 
flcimafaramoltomegliachefiformi vn fer- 
ro imo- 
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-ro à modo di tre denti , conforme al fottopo- 
fto difegno, & con quello infocato fi trappaf- 
fi la detta pelle, fi che facciano Ì fei Cauterij in 
vn tempo. Poi fi medicheranno , &gouerne- 
ranno, concinnami habbiamo detto farfi de 
gl'altri ordinarij.Manó farà forfè fuor di prò 
pofito il moftrar la cagione 0 perchetàto quelli 
Cauteri] » come quelli dell'afcella fi fanno con 
alzare la pelle , e trapalfarla da.vna parte all'al- 
tra. Dico dunque quello farfi, per non pro- 
fondare } perche fe fi profondale, ancorché vi 
forTe il riparo , non fipotrebbe fapere il termi- 
ne dell'vftione; & potrebbe fi fare di leggieri 
qualchcpiaga pcricolofaj oltre che la marcia, 
&putrefattione, che fi cerca di ritrarre dalla 
milza aUapartc citeriore, fi potrebbe nafeon- 
dere in alcuna parte interna, impigliar ftrada 
molto diuerlìi da quella che fi defidera. 
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Del Cauterio da farfì fipra tÀnguinaglia 
dtfira } oue jinifce il Fegato. Cap. XV. 

J»Aolo Egineta al libro fcfto al capo 
quadragefimo (èttimo vuole , che 
i per ifpurgar la marcia» che è nel fe- 
gato apoftemato,fi brulci poco fopra l'angui- 
□aglÌadertra,oue termina il fegato, con ferro 
alquanto aguzzo bene infocato , la cui forma, 
è porta qui da baffo , Siche Sprofondi tanto 
con detto ferro , che fi penetri la pelle fin alla 
runica del fegato : Etpoi purgata che farà la 
marcia, fi dee medicare Wftione con l'ompha- 
comele , il qual fi fa col fucco d'agrefta mirto 
con vna quarta parte di mele, 1 aliandolo al fo 
le per quaranta giorni in vaio di terra, ouero 
facendolo bollirla fuoco lento , finche pigli 
corpo mediocremente : Et dopo l'omphaco- 
mcle, fi debbono vfare i medicamenti compo- 
rti di molfa, & delle polueri, chefanno cre- 
dere la carne ; & finalmente poifi adopere- 
ranno ancora i medicamenti da cicatrizare. 

xn 
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Ve i cinque Cauteri} per gli Hidropici. 
Cap. XVI. 

F OdamoltoPaoloEginerachepcr gli -paalè 
Hìdropici fi facciano cinque Caute- £ i in - 
__ ri j , cioè vno {"opra lo ftomaco , vno 
fopra il fegato , vno (opra la milza, vno fopri 
il ventre nella parte più inferiore>& vnofopr* 
l'vmbilicoj'i quali lunghi tutti fono cosinoti) 
6t con tanta dil igenza riabbiamo giàinfogna- 
rojcomc ciafeheduno debbia Cauterizarfì,che 
bora pernon replicarle medefime cofe, noa 
dirò altro, Te nonché per far detta operatio- 
ne , deefi adoperar il ferro aguzzo nel modo , 
che fi c ma (Irato nell'antecedente capitolo del 
Cauterizar il fegato. 

De i Cauteri] da farfi nel fino dell' aceto- 
bolo,Jòpra le ginocchia,^ ntlle gam- 
be, fat- XV! L 

iA difficoltà nel far i fopradetti Cau- 
; terij,confifte in trouar bene i liti, ne i 
quali fi ha da fare l'vfHone. Onde fac- 
ciali diflenderel'amalato fu'l lettocon la fac- 
cia in giù, & cerchili con diligenza il fino dell' 
acetabolo , il quale è vna cauità dietro l'òffo 
Sios piena dicarne, 8£trouata detta cauità,de- 

" «ri- • /" 
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bramente C faccia l'vitione col ferro Infoca- 
io , &'fi profondi mediocremente , percioche 
l'vftione in quefto luogo non dee eflere ne fu- 
pcrficialc, ne molto profonda ; il che lì dee of- 
feruare mede fi inamente ne gl'altri due tegnen- 
ti Cauterii . Similmente fi cerchi il luogo de- 
bito del Cauterio del ginocchio» il quale farà 
tre dita fopra il ginocchio nella parte citerio- 
re; & guardili l'operante di non toccare i ten- 
doni de i mutcoli, acciochcnon fi dia dolore 
alpatiente. Lamedeiìma diligcza è ncceflaria 
in cercare illìto del Cauterio della gaol!a,il 
quale fi hauerà nella parte più carnofa , e più 
morbida fopra la gaolla nella parte efteriore ; 
& jui Cauterizarc col bottone ordinario, pro- 
fondando medi ocrementc, fi come habbiamo 
detto poco auati. Nó debbo rimanermi di di- 
re sii quefto propofito , che nel fopradetto ma 
le della lciatica, quando l'olio è dislocato, no 
foloparead alcuni valentuomini de noftri 
tempii che fi debbia fare il fopradetto Caute- 
rio fui luogo proprio conforme alla mente d' 
H 'PP- Hippocrate nel fefto libro degl'aphorifmi ,al 
iSo.aphorifmo j maancorachefene debbiano 
fare due altri appretto il prÌmo,accioche tutta 
l'humiditàche fta intorno alli legamenti, e ten 
doni poflàcomtnodamente & interamenteef- 
ficarfi, & cofi fermarli l'articolo nel fuo luo- 
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gojla qual opinione pare che fi confermi gran 
demente per quello , chefcrìue Hippocrate al Hi??.' 
libro de articulis , fecondo che habbiamo 
trattato ne Cauteri] dell'afcella. Etciò fia det- 
to per auertimcnto de gl'operanti, acciochc 
non venga lor commandato cofa che loro fia 
nuoua. Il ferro per detti treCauterij , dee ef- 
iere del modo che rapprefenta la fottopofta 
figura. 
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De i Cauteri] da farfì nelle gamie fitto il gi 
nocchio, (ap, XV III. 

feSSJj? Molto in vfodi farfìi Cauteri] nelle 
fvgÉSiE'' gambcper tutto il mondo , c fpecial- 
l'i mente in Italia, enei regno di Sicilia* 
per varieinfcrmi,tà,comcdiro nel capo delle 
vsilitàloró : - Et benché ila cofi frequente W- 
fodi detti Cauteri) ; nondimeno il fargli be* 
neccofamoltodiflicilei il che fi può ageuol- 
mente conolcere dalle pofteme, e cancrene, Se 
altre {imiti infermità, che tutto dì fi veggono 
naiccrc per l'errore dell'operante : la onde irà 
parneceflario ftar molto inceruello nel fargli 
al lo r proprio luogo. Quello Cauterio fi fa or 
di nariamente nella parte di fuori, per commo- 
ditàde gl'amalati,per ciò che pare, che detto 
luogo refti meno offefojma in quelle perfone 
chenon caualcan'O) fi può fare nella parte inte- 
riore r ficorrieanco fi fa nelle braccid, perri- 
fpctto dellevene più copiofe c grolle che vi 
fono, per le quali gli humori più copiofaméte 
rifudano ; & ancor alle volte per feruar la ret- 
titudine , come fi dirà al capitolo deH"vtÌlità 
dell'i fteflb Cauterio;& il fito farà frà il mufeo- 
lo & 1-oflb chiamato tibia, cioè cinque, ò lèi 
dita fotta il ginocchio . Ma poiché l'vfo è , 
che fi faccia nellaparte efterna , non contradi- 
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rò à tal confuetudine, la qual fi vede accompa- 
gnata>& forfè introdotta dalla commodìrà de 
gl'huomini . Siche come il corpo e purgato , 
fi vfi ogni diligenza per tremar il fito , il qual è 
fotto alle ginocchia quattro dita, di fotto alla 
patella , fra gli due multali nel la parte di fuo- 
ri. Trovatolo dunque, fia alcuno ,che con 1 
vna mano tenga il piede, & con l'altra la gam- 
ba, & poi hauendotu fognato il fito,CauterÌ- 
za conforme al bifogno; nei graffi fi profonda 
alq uantojtna ne Ì magri fi va leggiermente . E 
fe l'amalato temeffe il fuoco,mcit ici il Cauli i- 
co . Poi gouernagli , cmedicagli , come già 
ho detto ; Et fi dee molto bene auuertire. in 
queftì Cauteri) di Legargli diligentemente in 
modo , che non fi dia dolore all'infermo , & 
chela fafeianon fipofla muoueredal luogo. 

Del Cauterio communi à tutte le parti dei, 
corpo mordati da cane rabbiofi, ouer 
da gualche altro animai 'veleno 

fi. Cf- xix. 

ErcheimorlideicanirabbiofijSi de 
gl'animali velenofi 3 comc fonie vi- 
pere, gli fcorpioni,grafpidi,le ta- 
rantole, i ragni >& altri animali che 
mordendo auelenano,pofiono accadere à tut- 
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tele membradcl corpo humano , per ciò ho 
chiamato commune il Cauterio, che iì fa in fi- 
mili cali , per tirar il veleno fuori j& per impc 
dir,chenon vada al euore,&ad altre parti prin 
cipali . Quello Cauterio fi dee fare fu'l luogo 
proprio ofFefo col ferro ordinario ródo bene 
infocato, & fi profonda tato che pallila pelle, 
& anco più, quando la parte farà molto carno- 
Ca. Deefi poi medicare, Scgouernareconfor 
me al modo dato degl'altri . DelCaùtcrioper 
le morficature de ì cani arabbiati, fa mcntionc 
Galeno nel libro della teriaca àPifone al capo 
dccimofefto,donde fi può cauare, chetai rime 
dio è «ile ancorai tutti i morfi velenofi. 

'Delle palline da tenerfìne i Cauteri}. 
Cap. X X . 

Wfé&h* ^ come fon fatti iCauterij ,fe neha* 
MiS^Ps ueflefubito la purgatìone , Sc tef- 
J^gì£S fetto intiero , che fi defidera, non 
mi rimarrebbe altro che dire intomo a quella 
operatione di Cauterizare: ma perche il più 
delle volte fa di meftiero di tenergli aperti lun 
go tempo,& bene fpoflb di non lafciargli chiù 
dcrc mai;pcrciò tràtterò horade i ceci , ò altre; 
materie da tenere neCauterij , perconferuar- 
gli apertile quali cofc,pcrche tutte fono qua- 
li di 
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fi di forma sferica, ho nominate col nome ge- 
nerale di palline. Dico dunque > checommu> 
nalmence per la maggior parte de gli huominì 
fi vfano ì ceci ne Cauteri) per mantenergli 
aperti : & certo fecondo che io giudico , cori 
molta ragione; perche iìcecc ha virtù di tira- 
re gli h umori, de quali inzuppandoli poi fi 
gonfìaionde viene nó fedamente àconfcrtiarc- 
i\ Cauterio aperto, ma ancora à fare il foro 
maggiore; il chee molto vtile, anzi necciTa- 
rio nel principio del Cauterio : ma blfog'ttà 
auuertiredi adoperare prima dececi più p ic- 
ebli,& poi di mano in manoche'l Cauterio fi 
va allargando, mctteruegli più grandi. 1 Ma 
(èlforodci Cautcrioda principio non folfe 
latito grande, che vi fi polene mcrtereil cece, 
faccianfi palline della medolla del fambuco, 
ò della ferola, ouero della faggina s chedaal- 
euni è detramclcga, Si anco forgo , & tncrtan- 
finel Cauterio in vece dececi mutandole due 
volte il giorno > che in breue le ne-hàuerì il 
Cauterio atto à tutti 1 ceci,& ad ogni altra for 
te di palline : Et fe i ceci fi faranno pertugia- 
re col torno , faranno molto commodi per gli 
viaggi, potendoli portare infilzati à'modo di 
corona;& anco fipotrà con più facilità, e pu 
litezza gouernare il.Cautcrio , potendofi la- 
feiare parte del filo nel cece che fi mette nel 
Cati- 
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Cauterio , per tirarlo poi fuori , quando fa bi- 
fogno;& il<cece coli pertugiato farà nondimc 
no fempre la mcdefima operarione, che fareb- 
be intiero . Altri vfano le palline di cera bian- 
ca; e in vero è cola vtile, perche mollificano > 
8£ritalTano le durezze; fiche mantengono il 
luogo del Cauterio molle ; ma la cera dee effe- 
re bianca, c lauata } accioche perda la mordaci- 
tàcheinfe contiene, come lì legge in Galeno 
allibro primo delle compofitioni dei medica 
mentì per genera, al capo decimotrauo , & al 
fecondo libro delle facoltà de femplici al capo 
dee imo fecondo. Mala cera non ha tanta Vir- 
tù di tirare, come ha il ecce, & perciò fi vferì 
ne i Cauteri j, i quali commodamere purgano, 
& in quelli che hanno ii foro grande., perche 
dette palline non fi gonfiano, come il cece . Et 
per adoperarle fi formeranno in quefto modo; 
piglili vn poco di fil torto, ò refe, & incorpo- 
rili nelle palline mentre fifanno,dimodoche'l 
filo da quelle non fi fracchi ; &poi fi formino 
le palle ritonde, come s'vfano per tutta Italia 
in quella maniera ouero non roton 

de totalmente, ma che quali fiano di forma o- 
uata, con vn poco di riparo, dal quale il filo 
efcainquefla forma Q£l<=^p Et quelle palle 
fi v fano in più parti di Francia ; il filo ferueper 
tirarecommodamentelapalla dal luogo; per- 
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cioche alcune volte crefcendo lacarne , fi na- 
sconde t & con difficoltà volendo gouernare 
ilCaurerio,fileua , fc non vi c attaccato il filo. 
Altri vfano le palline fatte diradica d'hellera 
forate col torno à guifa delle corone; & fono 
commode, tanto per attaccarci il filo 3 accìo- 
■chefi pollino cauare facilmente dal Cauterio, 
quanto per portarli per viaggio, come fi è det- 
to poterli far deiceci . Etcerto dettepatlirie 
non fono fuor di propofito, percioche man- 
tengonoil Cauterio invna medefima forma, 
& per la parte aftringente che hanno , impedi- 
feono le fluffioni,econcorlì d'humori forti- 
ficando la parte joue è il Cauterio ; & perche 
tengono vnpoco di ealdezzaj&i alquanto d' 
acrimonia , tirano mediocremente , ma ren- 
dono non fo che di fetido , Se puzzolente. Al- 
tri vfano.le palline d'oro, & d'argento, & altri 
Emettono nalCautcrioil feme della {pina rab- 
biofa: ma tutte quefte palline feruono fola- 
mente per confortare la parte Cauterizata, Si 
per efficare latroppa humidità che abbonda 
ne Cautcrij , perche non tirano niente, ò mol- 
to poco . Altri fanno pallinedi filo à guifa di 
bottoncini , per tirarè, & cflìccare ; & fc'l filo 
farà fempliee filato crudo, haucràpiù del co r- 
rofiuoj&faràpiù gagliarda opcratione; ma 
renderàaiquanto di puzzo . Maqual fi voglia 
«_i delle 
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delle dette palline , che fi adoperi , facciali in 
quello modo. Mettali lapallina nel Caute- 
rio, & fopra ella vna pezzetta ditela, &lbpra 
quella vna fronde d'hellera , & appreffo vn'al- 
tra pezzetta, Copra la quale fi metterà poi vn 

.piumacciuolo conueniente; & fi fermerà ogni 
colà con lafafcia conforme al bifogno : Et in 

.vccedellapczzaditcla, vi fipuòmettcrc carta 
ftraccia,che da altri è detta carta fuccia,& a»- 

. por in vece dellafoglia d'hellera vi fipuò met- 
tere vna piaiìra d'oro,ò d'argenterò d'ottone, 
onero d'altro metallo, fecondo il potere , ola 
voglia dell'infermo; & fopra detta pi altra lì 
dee poi legare la fafeia fenz altro : Et in vece 
delia piaftra fi può vfare vna carta da giocare 
delle Franceiì , le quali per eflere molto dure > 
comprimeranno ancor molto, fi che la pallina 
ftarà fermilfima nel Cauterio . Sarà ancor mol 
to buono il mettere fu la pallina il cerotto di 
Diapalmadiftefo fopra corame fottile,ouer 
panno lino, lecondo più piacerà, il quale folo 
feruirà per tutte le fopradette cofe;& veramen 
teeglièvfàto damolti, i quali amano di ftar 
puliti ,& di medicarli con minor fatica : lì fer- 
mapoi il cerotto con la fafeia, alla quale fiacu 
cito ilpiumacciuolo ordinario. 



Delle 
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IDeBe fafcie da legare i Cauteri] . 
Cap. XXI. 

Arie fono le parti, che ( come habbia- 
mottetto >lìCauterizano; & perciò 
varie forme dì fafeie vi lì ricerca- 
no, !e quali tutte ridurrò à fette. Laprima ha 
quattro capi equalì . La feconda n'ha quattro 
ineguali . La ier?.a lia vnapiaflra fempliee nel 
ftietóó : J La quarta ha le ponte aguzze J La 
quinta è à foggia di cinghia . Là fefta ha vna 
piaftracon certe fìncfìrellcattaccata. La fét* 
timaèvnafcmplice legatura. Laprima ferue 
per gli Cauterij delle braccia, & delle gambe. 
La feconda per gli Cauteri) della lambdoide,e 
del collo, mafiimamente ne i fanciulli . La ter- 
za per gli Cauterij fedamente del collonc gli 
rinomini. Laquartaènontantopergli Cau- 
terij dellebraccia & delle gambe, ma delle gi 
nocchia, & del collo negli huomini. La quin- 
ta^ la fefta per le braccia, & per le gambe. La 
fettima per tutti in qualfivogliapartedel cor- 
po humano.Maauuertafibene,chetutte fiano 
fonili , & morbide, & fenzapieghe , ne fiano 
congiunte, òdi più pezzi . 

Laprima dunque fi formerà inquefto mo- 
do. Piglia vnafafcia lunga tanto cheleghiduc 
volte il braccio , ò la gamba , doucc il Caute- 




fO DISCORSO SOPRI 

rio , & fia larga tre dita, & tagliala da ogni ca- 
po pc'l lungo tanto, chenonvireftinel mezo 
più di cinque, ò Tei dita che non fia tagliata per 
coprir, & tener fermo il piumacciuolo, che Ita 
fu'l Cauterio, del modo che fi vede la fottopo- 
fla figura : ma è da auuertire,che nel legar la fa- 
feia, non fi facciano i nodi fopra il luogo Cali 
terÌzato;8i àchidifpiaceffero inodijpotràfer- 
uirlìdcll'ahrafaicia, che io ho difegnata ap- 
prefio la prima, che farà bonillìma, &- maifime 
per le gambe. 



ocmi 




La feconda fafcìape'l colloèfimile alla prì 
maio tantojche non vi è altra differenza) fen6 
che 
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chcnonfi taglia per mezzo gi ultamente, ma trà 
lafecondaj&terzaparte; ondeefia ancora ha 
quattro capi , due che fono i più tiretti, per le- 
garfiallafronte 3 8£Ì due più larghi per fermar- 
gli con i fpilletti alla falciatura del bambino, 
cioè al principio del petto, non al collo , per- 
che troppo ftringendolÌ,glÌfi darebbe noia;& 
deefi fare in quella forma. 




Perche tutti riabbiamo piacere di celare i di- 
fetti propriìjep fi del corpo, comedell'animo» 
talché infiniti volte ho vedutolo n molto dan 
no loro, rifiutarli dalli infermi il Cauterio del 
collo,pe'l légno cheda di fc, per cjuclla parte 
della fafcia,che ordinariamente lì lega sù la te- 
da, come fi è detto poco innanzi : perciò fon 
andato con molta diligenza cercando , fe fi po 
tefle in alcun modo ouuiare à cofi fatto incon- 

,. -. G 4 uc- 



tieniente; & ho finalmente ritrouata vna fa-* 
fcia,chefcruebcnifltmoal bifognó lenza eflcre 
inniuna partcvedura, la qualefi fa in quella 
maniera. Pìgliiì vnapiaftra di ottone, òdi 
che piii piace, la quale lìa larga tre dita pc'l me 
.no,& lunga intorno ad otto, & più , & meno- 
fecondo la difpofirione del collo dell'infer- 
mo, & vi fì cucì nel mezzo vna fettuccia larga 
wdito , Si lunga tanto, che circondi due vol- 
te il colloquerò anco tre, che ftarà più ferma, 
ne perciò darà maggior noia in modoniuno ; 
&ideecfl"erebianca,perche meno fi potrà feor- 
gere; & di feta, perche farà più forte, & per la 
fottigliezza fua non imgombrerà niente , ò 
moltopoco. Nel legarla poi fi dee auuertire 
di metterla prima al collo fenza ftringcrlamol 
to, perche ella cada douepc'l (ito del collo, el- 
la Ci fermerà meglio ; Se poi ftringcrla medio- 
cremente., che non fi moueràpiù ; & febene il 
Cauterio non venirà coperto dal mezzo della 
piafìra,non Ìmporta,chcrvncapocomprimen 
do nel collo, ò nel dorfo,farà cagione che l'al- 
tro comprimerà fu'l Cauterio eccellentemen- 
te : Nel legar poi lafafcia, fi farà il nodo , do- 
uetorneràpìù commodo al patieotc; giudico 
bene ìo,chenon fi debbia fare sù lapiaftra,pcr- 
chefatroppoingombroj anzi per queftame- 
defimaiagionenon vorreineancO) che fi met- 
terle 

à 
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icflc fu la pallina altro che'l cerotto di DiapaU 
ma ; ina quando pur li faccia altramente, fi dee 
cucirei! pìumacciuolo alla piaftra della falcia, 
la qual piaftra fi potrà coprire di alcun drappo 
bianco,pcrche farà meno apparente;& anco vi 
fi potrà ribattere vn poco in fuori il taglio 
dell'vn & l'altro capo,accìoche non offenda il 
patientejficomedi quefta, & di tutte l'altre par 
ticolarità dette , ne ho rapprefentato il fotta- 
pollo difegno. 

xrvr 



La quarta fafcia>perche fia commoda al lega 
re,&pcr non fare groflì nodi ,'la formeremo 
aguzza ne i capi ; ma di tanta lunghezza , che 
giti tre volre il luogo Cauterizato; la larghez- 
zafua farà di tre dira; efia con orlopiano da 
ogni lato,accioche fi leghi meglio lapartc, S£ 
meglio ritenga il piumacciuolo,Si non dia do 
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lore . Nelle efreme parti vi fi po nera vn poco 
di fettuccia fretta; &fiauertirà, chela prima 
voltaj & la feconda che fi darà con la fafeia ;f 
vna parte fi fopraponga all'altra à modo di 
croce, & la terza volta fi faccia dritra;offeruan 
do in quella, & in tutte l'altre fafeie, che non 
hanno piaftra,chc'l nodo non fi faccia mai fo- 
pra il Cauterio:E tla forma di quella quarta fa- 
lcia, è la qui fo ttopofta. 




La quinta fafeia farà, come di (fi à forma dì 
cinghia, di lunghezza tale, che due volte le- 
ghi il luogo Cauterizatojla larghezza lì dee fa- 
re da vn capo di due in tre dita ,&chcpoifìva 
da fringcndo verfo l'altrocapo tanto , che fi- 
nifea quali in punta; nel capo largo vi fi faccia 
vnaafola, ò finefrellabe n orlata , & fortifica- 
ta, per la quale palli l'altra parte più fretta, in 
capo della qualefiacucito vna fettuccia, con 
la quale, eflendo palfata vna volta per la detta 
afola, lipoiTaannodarecon vn'altra fettuccia 
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chedeeefferecucita umilmente all'altro capo 
di detti falcia, l.i quale bifogna , che Ha tutta 
orlata con orlo piano , come fi è detto della 
quarta, & comerapprcfentala foctopofta fi- 
gura. 



XVIII 




La feda fafeia vuol eflere tanto lunga , che 
circondi il luogo Cauterizato vna volta j nell' 
vn capo farà larga tre dita, nell'altro la metà 
folamente j &: fi farà di corame fonile ; & nella 
parte più larga fi inchioderà gentilmente vna 
piatirà d'oro 3 ò d'argento, ò di ottone, ò di al- 
tro, fecondo che piùpiacerà all'infermo ; & 
dall'altro tato del corame all'incontro della 
dettapiaftra fe ne inchioderà vn'altrafimile al- 
la prima, fenon che vi fi faranno alcune fine- 
ftrelle nell'altro capo poi più ftretto della fa- 
lcia fi inchioderà, ò cucirà vno vncino fatto 
del medefimo metallo , che farà lapia(tra,oucr 
d'altro, il qual feruirà per attaccare alle dette 
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fineftrclle, quando fi haucrà fafciato il Caute- 
rio , &chc fi vorrà fermar la fafciaj fi come 
di tutto ne ho rapprefentato il fottopofto di- 
ftgno : egli è ben vero > che ve ne ho pollo 
vnafemplice,come io l'ho deferirla j&vn'al- 
tra doppia, cioccon due capi:ma tutte lì ado 
perano, Stfi fermano con gl'vficìniinvn me- 
defimomodo: L'altra chefi fcrmaconlefib- 
bie, io l'ho porta, percioche hofeniito al- 
cuni lodarfenemolto più ,che dellcprimc or- 
dinarie) per ftringere, & fermarli molto me- 
glio. 




It FASE XI C ATTE KII i ^ 




La fettima fafcia cfemplice di lunghezza, 
che giri due, ouertre volte , ò quanto piaceri, 
la parte Cauteriz,ara; di largheizadi tre dita, ò 
pul, ò meno, fecondo che farà il bifogno . Ma 
c da auucrtirc raolto,che in legare dette fafeie, 
non fi Aringa troppo il luogo , ne anco filatei 

itimi - ' H troppo 
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troppo lento , perche il legar ftrctto è cagio- 
ne di dolore,& tiragli huinori in abòndania; 
& illcgar largo non /èrueal bifogno,percio- 
chenon tiene fermala pallina» che fi mette nel 
Cauterio, né il piumaccìuolo, che vi fta Co- 
pra. Il difcgnodellafaiciaèil rapprefentato 
qui di Torto ; & ferueà tutte le parti dei cor- 
po, (ebenenoncos'fcommoiiamcnte tempre 
come le Tue proprie, delle quali di (opra hab- 
biamo ragionato. 



IDe i rimedi} per far purgare i Cauterij. 
Cap. XXII. 

% Ccorre molto, che i Cauterij celiano 
ì dallapurgationeordinariajallaqual 
cofa è da^rSmcdiarc incontanente, 
,pcxc6e.nepjorrcbboTio feguiremoltì mali .Et 
febcoequeftaparteèpiùdeMedici,chedeBar 
bìcri; nondimeno per compimento dell'ope- 
ra, & perche non Tempre h abbiamo i Medici à 
canto 
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canto,io nonrefterò d'infegnare quello,che fi, 
vfainfimilicafì, &clic io bopiùvolre fatto 
confelkefucceuo. Quando adunqucilCau- 
terìo nonpurghì , fi dee pigliar acqua tepida, 
nella quale fiabollìtaniàlua-, & fomentar ben 
bene mattina & fera la parte Cautcrìzata : Et 
fcciò non bafta , piglia vn'onciadi cera bian- 
ca vergine, & falla liquefareà lento fuoco; 
poi giongeuì tre dramme di poluere di canta- 
relle pefta fottììiflìmanientc,©; paifata per fi- 
na feda , & le Cantarelle fieno frcfche, &c buo- 
ne; & incorporato ognicofa molto bene in- 
fame, lene faranno pallinecon vnfilo, nel 
modo , che fi e detto nel capitolo vigefimo, le 
quali palline haueranno fora» <ii far purgare il 
Cauterio , mettendouene vna, & lafciandoue- 
la ftareper fei , ouer otto, ò dieci bore al più| 
fi può ancora, in vecedclla cera, adoperare 
il leu ito , che opererà ben iflìmo . Et quando 
pur le dette palline non facefiero il bifoguo, 
li debbono finalmente vfare quelle poluerj* 
& quei rimedi j) che fi vfano perla carne cre- 
fciuta ne Caucerij , fi come diremo al fuo 
luogo . 



H a. Coxit 



oo -discorso soni 

Come fi dee curare t & gommare il Cau- 
ter io quando è infiammato, & quan- 
do rende cattino odore . 
C*f. XXIII. 

Iù volte fuolc accadere, che'lCaute- 
TÌoper concorfo di caldi humon , 
cioè di fangue, e colera) s'infiammi, 
6i che per le infoi ice legature della parte, ven- 
gano gran pruriti , e molcirie; & alle volte fi 
accompagnino poftolette,cfcoriationi,&er- 
rofìoni per l'acrimonia, e mordacità de gli hu- 
mori , ch&per il Cauterio fi purgano j onde 1 *! 
fi vede intorno vna gran roflezza mefcolarac5 
qualche liuidezza, ouero che declina all'info- 
cato; il che procede dalla miftione di malinco 
nia,ò colera éol fanguej&non fo lamento que- 
fti colori appaiono, ma nel Cauterio, & nelle 
vicine parti fi fente tendóne, & vnpoco di du 
rezza, & anco dolore, e prurito ; i quali fegni 
dimoftrano fluflìone di materie calde,chc fan- 
no rinfiammatione,òercfipilla,oiicrvntumor 
miftodell vno e l'altro : La qualcofa, occor- 
rendo, dico chebifogna attenderei ripercuo- 
tere > maflìmamente nel principio , mettendo- 
ci vn poco d'vngucnto rofato con fronde di 
lattuca,ouerpiantaginej & dopò farà buono 
vfarl'vnguento bianco, viigendonc ancora il 
i * ti cece, 
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ecce, ò altra pallina, che fi metta nel Cauterio; 
& così facendo noi caccieremo via tal infia- 
mationc . Alle volte in quefto cafo è neceffa- 
rio lauarla parte Cauterizataattorno l'vftio- 
ne,&anco dentro coldecotto di bottonidi ro 
fe nel vin bianco puro, ouer mefcolato'con 
acqua. E ancobuono il decotto dipiatagine, 
& quello de fiori di ninfea, & di altre cofè fimi 
li, le quali fono molte, & late io per breuità,pa 
rendomi lederre ballare à fofficienza. Et per- 
che per la mala qualità de corrotti humori fó 
pradet:i,ò p louerchìa liumidità , occorre che 
nófolo iCauterij s'infiammino,maalcunavol 
caancora rendano cattiuo odore - y perciò per 
non eflere noiofià gli huomìni, con cui fi pra 
tica,firimcdieràà quefto inconueniente eon 
lauarc il Cauterio almeno vna volta lafectima- 
na , con vino bianco buono , & odorofo, il 
qual fiapuro,ò mirto con lametàdiacquajoue 
ro fi vferài'acqua rofata femp lice, ouer o lamo 
lcata,o quella d'ambra,cheeiafcheduna di que 
fte cofe farà il feruìgio ottimamente. Ma quan- 
to ali'efcoriatione , errofioni , e pruriti fi può 
ri mediare alla parte inferma có larga cmbroc- 
c anurie fatta d'acqua commune tepida, & con 
vntione d'vngucnto di ciruFa. Sarà ancora vtì- 
lc lauare il luogo intorno con olio , ò butiro 
ben 1 aiuto con deco «ione di maina , ouerod' 
I» *■> ' orzo 
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orzo: Aqueftamcdefimaintentione fodisfa- 
ri il fiero di latte caprino calibato s cioè nel 
qual fia ftato fpinto più volte aciaio infocato; 
Dueracquad'orzoj&anco decozione di mal- 
Ma : E umilmente buono Pacquafalata cocen- 
doui dentro fiengreco>òmalua, odialtea, 6 
altre cofefimili. Non voglio peròreftar di 
dire, chefe bene i fopradetti rimedi] per Pe- 
feoriationi &ardori> fono bonilrrmi; nondi- 
meno fono Itati ferini da mepìùtofto perno 
iafeiar, (quanto è in me ) cofa che fi poteflc de-, 
fiderareinquefti miei difeorfi, che perche io 
yogliaconfigliar niun Barbiero ad yfargli , fa 
non in occafione di prurito femplice , & leg- 
giero ; che ne gl'ardori grandi fi dee lafciar 
Pimprefa à Medici valenti j maflìme che bene 
{petto fa bifognoin tali caddi venir alle pur- 
gationi del corpo, Stalle fanguigne prima di 
mtti gl'altri rimedi jlocali. 

Come fi dee medicare la carne crejciuta at- 
torno al Cauterio. Cap. XXUIL 

fiwai Vuiene molto fpeflo , che concorren- 
^° g ran ^" an g uc P er nutrimento della 
ILfeial partcCauterizata,attornoal Caute- 
rio ctefea lacarne^detra in alcuncparri di Loni 
bardia cizzonc, & qui in Roma carne crefeen- 
tc,S£ 
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re,& carne caljofa, laquale acquifta per efier 
la parte debole) & per effer il fangue malinco- 
nico, vd poco di durezza, lìchcpiii tofto pare 
calla» che altro. Perlaqual co fa debbonfi via- 
re rimedij,che habbiano virtù di eflìccare gen- 
tilmente, fecondo il cornmandamento di Ga- < 
Lenoal 3.. libro del Mcthodó alcap. 5. Onde 
gioucràl'alume abbrufciato meflb fulCaute- 
rio,per modo però , che non cuopra fé non la 
metà del foro., perche riemp iendolo tutto , s' 
impedirebbe il corfo , & purgatione d'humo- 
ri; donde ne potrebbe facilmente feguire infia- 
mationc, & po Ilenia, come io ho più volte ve 
duco : Et quando ciò non baftalfe , mettici (a- 
iej ò vitriolo abbruicìato,con vn poco di ver- 
derame, il qua! vitriolo, come fi debbia ab- 
brufciare,perche faccia il ferii igio,l'habbi.imo 
in legnato nell'altra opera noftradel fammi na- 
re. Alcuni vfanoil litargirio , la cerulfa,gli 
echini marini, & le coperte abbruciate di tut- 
ti gli animali teftacci maritimi . E buono an- 
cora l'offo delle fepìe alquanto torrefatto ; la 
poluere di fauina pefta fottihflìmamente, 8£ 
paifataper fotti! feda; lapoluercd'elleboro ne 
grò 5 quella di calcanti abbruciati; e lo fterco 
dicolombofaluatico diffoluto inaceto fortif 
iìmo:Etquando lacarne crefeiuta per molti 
rimedii fopradeitinon fe ne andane , vi fi ado- 
fe- - peri 
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peri Upolucre d'arfenico preparato. O.per 
ifpedirIapÌùprefto,eflèndo troppo crefeiuta 
dettacarne, vi fi applichi l'vnguento egittia- 
co; auertendo di v farlo parcamente ; acciochc 
volendo eflìccare , e màgiar la carne fuperflua, 
non fi venga à corrodere la buona ancora,&à 
farelargapiaga. Sipuò finalmente ancor ta- 
gliar con rafoio,ouer con forbici la detta car- 
necrefciuta,comefcriueGalenoal libro dell- 
a/te medicinale al cap.ptì. che non perciò fi da- 
rà dolor niuno all'infermo, elTendocaniemor 
ta,ò di poco fenfo . Deefipoifaruivna chiara, 
ouero metteruì vn poco dì fpongaabbrufcia- 
ta,criefianuoua, inficme con coralli pefti, & 
fp ruzzati con latte. Benché infimilicafi, (co- 
me hodetto nel capitolo antecedente) confi- 
glio tutti i Barbieri àlafèiarnc la cura à Medici 
valenti, per gli pericoli in che lì può facilmen- 
te incorrere, che alle volte il callo crefee tan- 
toché cuopre tanto il Cauterio , ondecefla to 
talmente la purgatone ; riel qual cafo fi fuoler 
fcarificar il callo con la lancetta, ò altro ferro à 
propofito , & bene fpeiTo attaccami ancora 
vnaventofa leggiermente , ilchefi ofleruae- 
tiamd io, quando gli humorijchefoleuanopur 
garfipc'l Cauterio , piglianoakra itrada . Ma 
non debbo rimanermi per vrìlità publica,d'. 
infcgnare il mododa tenerfi, perche la carne. 
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honcrefca neCaurerij.&perconfeguentenò 
vifiabifognoditagliar]a,nede gl'altri rime- 
di) violentÌ,pcr cfficcarla . La onde dico, che 
ne corpi molto numidi, come farà formato il 
Cauterio , & che purghi, fi deeoiTeruare, che 
mefla la pallina nel foro , vi fi foprapongavna 
plagella fatta di fila sfilate, oucro dì fponga 
nuoua fina à guifadi vnapiaftra, di grandezza 
di vn giulio ; ò pur anco mettauifi della detta 
-fponga minutamente tagliata, onero abbru- 
ciata. Necorpipoi meno numidi, &più de- 
licati lì può, in vece delle fila, & della fponga, 
vfarc lapolueredi fepie, l'elleboro negro , la 
fquama diramo preparato , i coralli, & il pre- 
cipitato beniflimo preparato , Se fp ruzzato co 
latte: Lcqualicolc, vfandofi continuamen- 
te, non lafcicranno mai nafeere carne fouer- 
chia nel Cauterio, &lo manteneranno fempre 
nel medefìmo ftatojma fi debbono vfareledet- 
tcpolueriparcamente. 1 . 

De medicamenti Causici. (a$. X X V. 

te^i^ Erchcegli è daconfiderar benencll'v- 
aÉstffS fodeCaultici la qualità, lacomplef- 
fìone, il luogo, & gli accidenti della 
p<rfona,che fi dee Cautcrizarc,richie 
dcnJofi altra virtù del Cauftico ne fanciulli, Se 
1 altra 
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Item pigliti vn onciadi polucre dicantarel- 
le, che fiano frefche ,& me za oncia di fenapa, 
& incorporinfi con fermento quanto bafta . 

Itcmpiglifi oncia vns di polucre di cantareL- 
le, che fiano buone , & oncia mezadi poluere 
fottiliflima di herba chiamata euforbio, & mc- 
fcolinfi bene infieme con fermento. 

*De (auftìci parte feconda. 

Iglifi vnafcodelladi calce viua, due di 
fapon molle,& vn poco di fai gemma* 
outrcommuaC)& mettati àfuoco len- 
to, aggiungendone vn poco di ialiua, 
cleome farà loda, iì adopererà coli calda. 

Item piglili fimo di colombo faluatico , ò di 
capra quanto bafta, & incorporinfi con capitel 
lo, iichevengai modod'vnguento, & feruifì 
per gli bifogni . . .. 

Item pigli/i libra vna d'acqua rofa , &fei on- 
cìe di calce viua, il pafiino infieme tre volte per 
feltro, con aggiongerui vno fcropolo di canfa 
ra,& come è panata tre volte, raccoglifi l'acqua 
in vafodi ottone,Ìafciandouela ftare tanto icm- 
po.chc venga colòrata,poi feritili in vaio di ve- 
tro,pergli bifogni. 
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De Caujìict parte ter'z>a . 

ffi»?p|£ Iglifi due fcodelledi calce vìua,&quatr 
^S*àì? Iro ^* cenerc di vite ,& rilettele -in vrt 
£?^i.?5 vafovìtriato, chehabbìa vn piccolo 
/oro da bailo , & mettiui poi tanta acqua che 
cuopra la calce) & la cenere ,& anco alianti tre, 
ò quattro dita fopra, & lafciala ftar co fi in infu- 
fioneper i (patio di i-f. lioiejpoipiglial'acqua 
che farà vfeita, & fai la bollire "in vn vafo tanto , 
chediuenti foda, &cOriferùala in vafo di ve- 
tro. 

Ito piglili libre cinque di capitello, di vitrìo 

10 Romano d ramine .tre,& faccianfi bollire tan- 
toché vengono ipcilìjpoi vi fi aggiunga dràme 
quattro d'oppio^ &dinuouofaccianfi bollire 
ogni co fa tanto, che diuenti comepietra;8cinr 
nanzi j che fi raffreddijbifogna tagliarla con col 
lelloin pezzi tondi, òquadri , òcomcpìù pia- 
ce: Et fi deeauuertiredifar bollire dette mate- 
rie in buon vafo di fame , perche da principio 

11 vafo s'infocherà grandemente, & le materie 
Sfaranno cenere, poi fi conuertiranno in olio, 
& finalmente s'indureranno à guifa di pietra:Et 
quefto cauftico fi può ancora vfare per qual li 
vogliapoitcmajchefatàl'apcrtura beni (fimo. 

Item facciali lifeiuiadi cenere di farmenti di 
yite domeftica, ò di legno dì rouerc vecchio, & 
nodo- 
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nodofo , & fi fmorzi calce viua in quantità, Se 
mettendo l'vno & l'altro ìnlìeme, le neprepa 
ri il capitello, il quale all'hora lì conofeerà 
eflTere perfetto , quando mcttendoui dentro 
vn uouo , non anderà al fondo ; della qual li- 
feiuiafene pigli vna libra, & di falmitro,di fai 
armoniaco , & di vitriolo Romano vn'oncia 
per ciafcheduno,& d'oppio dramme quattro^ 
faccianfi bollire ogni cofa infìeme , finche ac- 
qui (lino corpo , & s'indurino come pietra,& 
poi lì conièruino in vafo di vetro ben turato , 
acciochenon fi guadino. 

Item piglifi vna foglietta di maeftra, la qual 
entra nella compofitione del fapone, oucro in 
luogo di quella piglia capitello , & faccianfi 
-bollire à fuoco leto in vnapignatta bene inui- 
triata , & con vna fpatola di legno la dimene- 
rai fin che diuenti foda ; Se poi la conferuerai 
in vafo di vetro beniflìmo turato $ ma auuerti 
prima di tutte l'altre cofe di far proua della 
maeftra fe fia buona con metterui vn uouo den 
tro, nel modo 3 chcfi è detto farli del capitello. 

Tutti i fopradetti Cauftici debbono confcr- 
uarfi in vafo di vetro molto ben turato con fo- 
llerò, & cera , 8f carta pergamina , & tenerli in 
luoghi afciutti,Sc non humidi,perchealtramen 
teperdono ogni virtù,5i forzaloro. 
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'Dtlf'Vfiiità de Cauteri] prima de i feì 
fatti m tetta. Cap. XXVI. 

Eira hora, che (fecondo ]a prometta 
fatta nel principio di quefta mia ope- 
retta) io tratti dcll'vtilità, chenefe- 
gue dalli Cauteri) jil qualdìfcorfo diuidcrò in 
più capitoli, per fuggire l-o(curità ) & la confu- 
iìone . Cominciando adunque dalli fei Caute 
rij, cheli fannonella tetta, dicochc tutti fer- 
vono per curare l'elephantiafe è la lepra , di 
che trattano i Barbari , perche lì troua altra 
Twfelepra deferitta da Greci, e maffimamente da 
Paolo Egineta al libro quarto , al capitolo 
fecondo i & quefla è (petie di pfora , ouero 
rogna maligna. Giouano adunque detti Cau- 
-terij à gli elepha/itici , perche per quelli fi cua- 
cuano dal corpo gli humori grollì peccanti . 
Ne debbono detti Cauteri) cflere meno di fei , 
perche al tramente., con djrhcolràfipurghercb- 
■bono c'orali humori malinconici jmalTimc che 
.per quefti Cauteri), non folamcnte fi euacuano 
le fudette materie, ma le parti fuliginofc , che 
dalle vcne,& arterie anzi dal principio di qucl- 
i'lejCÌoè,dal fegato ,& dal cuore vanno in sù,le 
squali molto tormentano i detti amalan . Gio- 
uanoancor (bcnchenontutii.ma quellifolo 
della fotura coronale, & della lambdoidc)à gli 
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letargici, & à quelli, che fon occupati dal caro, 
ò fubet,cataphore,e vertigini . Cacciano i do- 
lori vecchi di tefta ) rapopleria i epilepfia,òmal 
caduco j (occorrono àcararrofi, &à quelli, 
che fonoafthmadci , cioè che patono graua- 
mcntc della difficoltà del refpirare ; per rifpet- 
io delle difti llationi d'humpri,chedalcerebro 
vengono alle parti fpirirali. Giouano fimil- 
inentcà quelli, che fono trauagUati dalla lip- 
pitudinc:& in fommafono gioucuoliper tutte 
lcrltiflìonijcheu'fanno dalla tetta alle parti in- 

Del? vtilità del Cauterio del? angolo mag- 
gior degl'occhi. ■ XX VII. 

v tifi rwàio Miti! [ 'i r.oft.'ÌTTa^ a sm?tiivh 
L Cauterio dell'angolo maggior de 
gli occhi, fecondo la fentenza di Ga- GJ. 
Kìi-Tk: leno nel quinto libro dellacompofi- 
tione de i medicamenti fecondo i luoghf,al ca- 
po fecondo, gioua per Tartare quelle pofteniuz- 
ze, le quali chiamano i Medici egìlopi , ouero 
anchilopi j perche facendofi il Cauterio in me 
20 dì detti tumori, facilmente lì potrà enacua- 
re quellainarcia ch'in elfi fi contiene: Gioua 
ancora à curare le fittole , che ne i detti angoli 
fi fogliono farc,mafsimamcntc quelle clic fon 
generate per malacuradefudettitumorijbcn 

che $ 
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che gioua ancorai quelle , che fon fatte da con- 
corfo di materie calde, e mordacirmafogliono 
i Medici , in cosi fatti cafi riferuare il Cauterio 
pcrvltimo rimedio, hauendo ancor ben prima 
fatto purgar il corpo,acciochc fi fugga il peri- 
colo della confluffione. 

Deltvtilità del 'fituterie del no/o. 
Cap. XXVIII. 




loueràfimilmenteil Cauterio fatto nel 
nafoàcerteapoftemuzze, che foglio- 
no nafecre nella cauitàd'eflì;& nonfo 



lamente quando detti tumori fi trouano in tal 
parte j ma ancora quando ci é corruttionejper- 
che il fuoco attuale refifte à gl'humori corrotti, 
& gli riduce à niente,& caccia via il mal odore 
da effì prodotto . Evtileanco ilfudetto Cau- 
terio àfanare il polpo, che nafee nel na(o,con- 
fumando quella carne, 8; fermando gli h umo- 
ri, che iuicócorrono: Etquefto Cauterio (fi co 
me habbiamo detto di quello dell'angolo mag 
gior de gl'occhi) non fi ordina mai da Medici , 
fe prima il corpo non è molro ben purgato 
perilpcricolodellaconfluirioncdegrnumori. 
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Delt'vtilita del CAÙterio dei denti. 
Cap. XXIX. 

ISf||S/à VoleGaleno al quarto libro dcllacom cui; 
K3£*|^f pofitione de medicamenti fecondo i 
PftSgfc? luoghi , al capo nono»che pel dolore 
de denti caufato dall'effer rotti, ò forati, ò in 
altro modo guafti , fi debbiano Cauterizare;St 
certo con moltaragione:percioche(ìfermano 
gli humorÌ,fi refifte alla corruttionc,& fi fgom 
brano le materie, che vanno à denti , &: che in- 
temperano , & lacerano quel legamento , col 
quale il dente s'attacca alla gengiua, maflìme 
quado vièdiftillatìoned'humorijdcllcqualico 
fc io ne ho veduto veramente infinite prone, 
di maniera, cheàquefto rimedio poffono ben 
Scuramente cedere tutti gl'altri , che fi fono 
mai trouati. 

DeH'vt/lita del Cauterio delia bocca. 
Caf. XXX. 

[ jSfff j E I L Cauterio fatto nella bocca è vtile 
Ij^Rjj nelle corrmtioni dì quella, & perciò 
tsèÉ:?! fi fuole fareincerte piaghe, che han- 
no del maligno , per le materieputrefatte ,chc 
iuicorrono. E vtile ancorai certe poftemuz- 
ze Julia bocca, che fi cacrenano,pcrctie col fuo 
■- K co fi 
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co fi confiimano gli humori maligni , che in 
quelle fono ,&£ ficonforta,il luogo ..dettando 
il calo maturale, che ini èadormentato, oucro 
fatto debole, come ridi io l'anno pattato in vn 
Caualicr Francefe, del cui nomenon mi ricor- 
do, al quale giouò tanto quello Cauterio , che 
ne fu compitamente ridotto à fanità. 

Dell'ut ■tlitk- del Cauterio del colla . 
Cap. XXXI. 

Noto appreflo tutti che't Cauterio del 
collo giouaài bambini per il mal de 
gli infantiglieli, il quale è l'epilepiìa, 
Duero mal caduco, nel quale incorrono, per la 
grande huraidità , che abonda loro nella tetta , 
Gioua ancora à gli huomini in moke malattie, 
come nelle vertigini, & nella poca vifta,cbeé 
caufata da humori, ch'impedifeono il tranfito 
della facoltà vifiuapergli nerui optici. E vil- 
le ancora alla goccia rubea ò rofla>& alle infet- 
tioni della faccia, Scdella bocca. Gioua alli 
catarri, al 1 i dolori della tefta, all'epilefie , apo- 
plefie,&à tutti le infermità, che portano Ton- 
no - A tutte queftecofe gioua mede fimarnen te- 
li Cauterio, che io difsifarficol laccio,mapr'm 
cipalmente e vtile alla vifta» quando èimpedita 
perla fudettacaufa, òper altra fimilejàchegio 
uaan- 
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ua ancor marauigliofamenrc il Cauterio, ò per 
dir meglio, il foro che io infegnai di fare nelle 
orecchiejondetrattaidi tutte tre le dette ope- 
rationi iniìeme net capitolo ix. Veramente 
poiTo dire, hauer incominciato l'operationc 
del forar le orecchie in quefta alma Città di Ro 
ma j perche l'anno 1555. capitandomi infer- 
mi , ì quali haucuano infiammatione, & dolor 
d'occhi, dopo molti rimedi) fatti, forai loro 
1 orecchie nel modo, che io ho infegnato al 
detto capo ix. & fi liberarono da tale infer- 
mità ; fi come ne ho veduto poi infiniti altri 
effempi. 

Dell'utilità d*i-€<m**rijiltlU bracci*. 

Csp. X X X l l. 

Ono ancormolto vtili ,anzi quafi ne- 
; cellàri; i Cauteri;, chefifanno nelle 
_J braccia, pcrchefanano i catarri,i"emi 
cranìe,tccefalee,le vertigini ^leinclinationial 
fonno,IaftupidÌtà di tefta,laconuuIlìone cani- 
na,! dolori dell'orecchie,la difficoltà del refpi- 
rare,lo fputo del fangue,che viene con latofle, 
per difrillationed'humoriacri, emordaci) che 
vengono dal celebro allcparti ipiritali,le fluf- 
fioni de gl'occhi, l'ottalniiejSi ogni infermirà; 
chc nafcenellepartì anteriori della tefta , ò nel 
K 1 petto, 
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petto,per fluffioned'humori , che vi vanno dal 
capo,! quali humori rirandofi alle braccia per 
virtù del Cauicrìo,nefegue la fanità alle parti 
affette da cfli. 

^Dcit vtilità de i dodici Cauterij ,pergfem* 
filmatici. Cap. XXX Iti. 

Ta*!» r S|pp Ommada Paolo Egineta, che à coloro 
^P*. ja|yS§3 che hano marcia nel petto, cioè nel- 
jl^ffiPI lacauitì frà il torace & i polmoni , i 
quali da Medici fono chiamati empiemarici, 
fiippurati, & purulenti , fi facciano dodici Cau 
terij in diucrlè parti , come già dicemmo al ca- 
po vndecimo . Onde mirabile veramente dir fi 
puòl'vrilità diquefti Cauterij, poiché fanano 
vna infermità, cheper lagrauczzafua, & per 
la difficoltà di applicami rimedi; , pare incura- 
bìle;chefebencionó ho fatto,ne veduto fare 
ad altri tal opcrarioncj nódimeno nó fi può du- 
bitare dell'autorità di cofi grande huomo , co- 
incfuPaoloEgineta j maffimamente,chefeio 
non ho veduto fare i dodici Cauterij , ho però 
veduto più volteper lamedefima cagione di fo 
pra narrata fame tre , cioèvnofiilo ftomaco, 
£z i due fimo le poppe , con giouamento gran- 
diffimo, &ancorcon fanità degli infermi, fi 
come vltimamente c interuenuto al Signore Fi 
lippo 
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lippo Brancalconi da Spoleti , & ad Ago (lino . 
di Guglielmo da Silano, per ordine dell'Eccel- 
lentifs. Sig. Quintiliano Ciucili Medico mol- 
to principale de noftri tempi in quefta alma 
CittàdiRoma. 

Deltvtilità de i tre Cauterìj , da farfi Ju lo 
Bomaco. Cap. XXXI1II. 

Tre Cauteri) fatti sù lo flomaco fono 
vriliflìmi alle fluflioni, che dallatefta 
vanno à quella partc,ò da altro luogo 
fuperiorerperche non folamente for- 
tificano laparceCauteriiata,ma le materie, che 
di/cendono à lo fìomaco iute* tormente, ri tira- 
no alla parte efrcriorc,8c purgano quellechcvi 
trouanoconcorfe. 

Deli 'utilità dei Cauterij JòttòtafieHa . 
Cap. XXXV 

I comcl-humidita che fuor di natura 
concorre all'articolo dell'humero,è 
cagione diluxatione» òdislocamen- 
to di eflb j & di tumore nel luogo , così non fi 
potrà mai ridurre à perfetta fanità, &al pri- 
vino flato naturale, fe prima non filcuano le 
dette humiditàj dondefi può conofeere chiaro 

<U - ^ 





di quanto giouamento ne Ca ìl Cauterio fatto 
fono l'afcella, poi che perefTo purgandoli Thu 
midìtà peccante nell'artica lo, è cagione confe- 
guenteraente , che ceffi il iumore,Scche l'oflaft 
riducano al luogo loro, 

DeUvtiUtk de i Cauteri) della milz,a . 
Cap. XXXVI. 

Redo effer noto à tutti coÌoro,che al- 
cuna cognitione hanno della Medici 
na, che la milza è ricettacolo del fan- 
guc malinconico,come la vefeica del fele della 
materia colerica j il qual humore malinconico 
abondando nella milza, c facendo ollruttione, 
feirro , ouero qualche altra infermità, difficil- 
mente fi potrebbe mai curare, ne purgar detti 
humori in altro modo,che con l'vftionejlaqua 
le fi diuide in fei parti , acci oche rali humori lì 
portano purgar bene , perche per manco vie 
malageuolmente ,perlagro(Tezzàloro ,(ìtira- 
rebbono fuori . Dalla quale operatione fi può 
argumentare l'vtilità, chene viene da detti Cau 
tcrijjfenzache io mi affatichi più oltrc.Dirò be 
ne, che io fon di parere che quelli Cauterij fi 
conferuino vnpoco larghi , acci oche l'humor 
malinconico per la groifezza fua non Labbia 
impedimento ad vfeirc. 

Dtlt 
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<De1t vttlità del Cauterio fatto fu tanguina 
gliadefira. Cap. XXXVII. 

Grande l'vtilità di quefto Cauterio, 
poicheperefTofivieneadcuacuarc la 
marciatile fta nel fegato apofteraaro; 
& Te bene Cogliono i Medici tentar prima ogni 
altra ftrada, & ogni altro argomento , per eua- 
cuar detta putrefattionc nondimeno quando 
niuna altra cofa è gioueuole, comandano final 
mente l'vflioné ; la quale non è però cofa mio- 
ua } ne tanto pericolofa* quanto fi credano al- 
cuni,! quali ogni forte di rimedio, che da elfi 
non è conofeiuto j chiamano inulìtato ,& ftra 
uagante , feniaridurfi àmemòrìa , che vn'huo- 
mofolo nonha veduto ognicofa, & chebene 
fpeflb quello , che altri credono nuotio, c flato 
infegnato molti fccoli prima, conforme alla 
fcntczadel Comico,Cheniuno detto è che non 
fia flato detto innanzi . 

T>ci utilità de Cauterij per gli Hidropìci . 
Cap. X X XVI IL 

Randifiima veramente fi può dire l'vti- 
lità de cinque Cauteri] per gli Hidro- 
pici, fanandofi per virtù di quegli vna 
infermità coli graue,8i quafiincurabile } ò alme 





7* 



DISCORSO SOPRA 



nochehapochìflìmi) &pericolofiisimi rime* 
dijjfra quali non c dubbio ninno, clic (fecódo 
T.sgm. Paolo Egincra) quefto del Cautcrizarcnon fia 
il migliore; & il più ficuro ; percioche non fo- 
lo fieuacuano, & cliccano glihumori ,ma fi 
corroboraancoralapartcoffefa, & tutto fen- 
zz alcuna noia de patienti , & in breuifsimo 
tempo . 

Debilità dei Cauterij fatti nel fino del- 
S acetabolo, fiorale ginocchia, fi- 



quello dell'acetabolo euacua l'iftefla materia, 
che è caufa del dolore coxendico, la quale pur- 
gatione fi chiama femplicc euacuatione ; quel- 
lo foprale ginocchia euacuala materia per la 
parte vicina; & quello delle gaolle è Cauterio 
reuulfiuo, perche ritiraàbaflbla materia, che 
può caufare il dolore , il qual atto è chiamato 
da Medici reuulfione . Quefto dolore è di tan- 
ta importanza, & cofitorméta gl'amalati , che 
non è marauiglia , fe fono ftare trouate più 



fcr cagione di confano dolore jmaflìmamen- 



fra le gaolle. Cap. XXXIX. 




^? Cauterij del fimo dell'acetabolo, delle 
5» ginocchia , Se delle gaolle,fono affai 
Gm vtili à curare la feiatica: percioche 




te 
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techclmale rutto confitte nell'articolo, ouero 
congiontione dell'offa , donde con molto tra- 
uaglio , St difficolrà te ne può cauare , come ne 
nioftraogni giorno l'ifpcrienza . 

Dell'utilità de i Cauteri} delle gambe fitto 
le ginocchia, (ap. XL. 

MBSfa] Hiaracofaèl'vtìlità dei Cauteri) fatti 
Ifm^a nelle gambe fotto le ginocchia eflere 
jSJjg-l) ' grandilfimaj poiché li vede, cheper 
quelli fi fono gli infermi liberati damoltepaf- 
fìoni dì fegato , ò di milza, fecondo che il Cau- 
terio è fatto , ò nella gamba delira, ònellalìni- 
Irra^percioche giouano all'oftruttioni ; tumo- 
ri, & intemperamenti dell'vna & l'altra parte. 
Giouano ancor al lì mali habiti del corpo, alle 
cacochimie,aIi'hidropelie, alia moltitudine de 
corrotti b umori , che li trouano in qual fi vo- 
glia pur te naturale, cioè fotto ìl fetto tràfuerfo. 
Giouano ancora alle donne , quando parifeo- 
no dì afcenfo,ò folfocatione di madre . Sgom- 
brano leacquolìtà,che fono nelle parti vergo- 
gno Ic.Sono ancor vtili à tutte le infermità cau- 
fate daflulfione dì materie,c!ie faglio no dal fc- 
(ratojdalla milza,dallo ftomaco , ò d'altro luo- 
go,che è nelle inferior pam del vcntre,allc par 
li Ipiricali) & al cerebro : perche quelle mate- 
- L rie. 
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titisttenào ritirate»: baffo , fi euacuano per dee 
ti Cauteri) , la quale cuacuatione è chiamata cU 
Medici rcuuIfioBCuOUero retiamone. Sono 
vtiHflìmi ancora à coloro che patifeono de ma 
li, che vengono alla vefeica, nello lchroto, nel 
pitignone,neiranguinaglie,netefticoli,&(co 
me ai fopra dicemmo) nella matrice j ma fi dee 
auuertire (Si ila detto per quelli, che n'han bifo 
gno, & per quei luoghi, che non hanno Medi- 
ci) che pergli mali vltimamente nominati , fi 
debbono far ì Cauterij nella parte interiore 
della gamba , per feruar la rettitudine , nel rao- 

c „;_ dojche ne vienecommandato da Galeno nel li- 
bro della natura dell 'lui u ino , & nel libro doue 
trattadclcauarfangue>alcapoxviii. Si con- 

Hipp. ferma il medefimo ancora per Hippocrate nei 
Jìbro dellanatura dell'oflaal teftoxij.doue di- 
ce, che ne dolo ri deldorfo, Sfnecoflendici , fi 
dee cauar fangue dalla vena del pop lite, ouero 
delmaleolo erteti ore, & ne dolori de lombi, ò 
de tefticoli, fi dee cauarlo dalla vena del popli- 
te ,ò delmaleolo interiore. Il flirtile habbia- 
mo in Paolo Egineta al libro fcfto,alcapo 50. 
nel fine: Et fc bene Hippocrate, &Galeno,8c 
& anco Paolo ne fopranominati luoghi parla- 
no della fanguigna, & non del Cauterio ; non- 
dimeno , fe fi riguarderà la ragione,dalla quale 
fono flati molli trecofi grandi huomini à com- 
mandare 
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irìadare,che nella fanguigna fi debbia oflernarc 
la rettitudi ue delle fibre, 8f vene, che è lo la me* 
te la facilità di purgare gli humori peccanti, nó 
ho dubbio niuno , che non lì conofea chiaro 
douerfi ciò medefimamente olferuare nel Cau- 
terio , il cjual ferue pur anch'elfo alla purgar io- 
ne ; percioche fi come leverte ben difpofte 
danno nutrimento alle membra, & efiendo clic 
piene di corrotti humori , ne infondono con- 
IcgLientemente la medefima corrutiione alle 
parti vicine, le quali guari/cono , & fi purga- 
no con la medefima purgatone, che fi fa tra- 
dendo fi gli humori peccanti, con tagliar le ve- 
ne vicine; cofi ne più ne meno feguirà dal Cau- 
terio, pur gandofi per e Ito non folo gli humori 
corrotti già concorfi ; ma quelli Umilmente , 
che per effalatione , ó rifudatione,ne vengono 
continouo dalle vene vicine; onde fi vedepet 
ifperienza ogni giorno, il braccio , ò la gam- 
ba, òaltraparieCautenzaradiuenir piti foni- 
le, &più debole aliai , che quella che non ha 
Camerio : Et e tanto vero, che le vene per ri- 
fudarionecoramunicano humori alle parti cir- 
conuicine,che lì è vedurobene fpeffo, vna pia- 
ga in vna gamba vicino ad alcuna vena , ò vari- 
ce non poterli fanare, con tutti Ì medicamenti 
freddi ,& difenfiui ,& ripercuflìui ,& falciatu- 
re da capo àpiede, che vi fi fono fatte; il che 
• . - Li prò- 
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procede dalla molta copia d'humore,che dalle 
vene fcaturiicc continuamente. Ma oltre le ra- 
gioni dette, & altre» che fi potrebbono dirc,la 
jfperienza madre delle cofemoftra eh iariffimo, 
douerfi,cosl neCauterij, come nelle fangui- 
gnc,ofTeruarela rettitudine delle vene,percio- 
che intìnitevoltepercommandamentode' va- 
lenti Medici , io ho Cauterizato la parte inte- 
riore delle gambc,& maflìme ne' mali della ma 
trice,& certo vedutone Tempre effètto mira- 
bilia qualcofa mi fa credere fermamente , che 
l'vfocommune di Cauterizare laparte citerio- 
re in tutte lcinfcrmitàindiferentemente fia in- 
trodotto folo dalla commodità del caualcare, 
Se non da ignoranza, oda ragione niuna buo- 
na,che vi fi p offa allegare.Ne* mali dunque del- 
la veflìca, dello fcroto , del pitignone, dell'an- 
guinaglie, de tefticoli , Si della matrice , fi dee 
Cauterizare la gatnbanella parte interiore; nel- 
l'jndifpofitioni poi del fegato, dellamil- 
za,& nell'altre dette, fi Cauterizerà 
la parte efteriore» per hauetne 
l'vtilità raccontate 
di fopra. 



Del- 



T)eltvtilità del Cauterio commme à lutti 
le parti del corpo morfi da cane rab- 
biofi.ouer da altro animai 'vele- 
no/o. Cap. X LI. 

Vantoègrande il pericolojchevicne 
dalle morlieaturc de icani rabbiolì, 
& dì tutti quelli animali che mor- 
dendo auuelenano ,come fon le vipere, i (cor- 
pioni,! rofpi , gli alpidi , le tarantole, i ragni, 
& altri limili; tanto è grande l'vtilità del Cau- 
terio j che fifa su la parte morfa, perche impe- 
difee, che - ] veleno non vada al cuore, &adal- 
tre parti prcncipali, tirandolo àfe;& fortifi- 
ca, & corrobora laparte offefa,cmccandoin 
vncerto modo tutte le humidità, & male qua- 
lità, che in lei fi trouano . Onde non e da fare 
il detto Cauterio altramente, che col fuoco 
attualejpercioche il Cauftico, non folo non 
giouerebbe, ma farebbe di nocumento 
grandiffimo, perlequalitàvcleno- 
fe,che in fe ritiene, & perl'eua 
dianone , che fi diferi- 
rebbe troppo lun- 
go tempo. 




ALLI 




ALLI LETTORI. 

f E gli effetti [benigni Lettori]/! giudica- 
no buoni j è rei s fecondo tint emione 
dell'operante ; io no» temo punto,che la 
'prefente mia fatica yi debbia di/pia- 
cere, poi cbe'l fine l'intention mi» 
none Fiata altro , che il dcjìderio della publica utili- 
tà : Et cai ptacejfe k Dio , che interuenijfe , come io 
non ho lafciata diligenza ninna al mondo , per confe- 
rirne effetti conformi al defider io. Ma qualche fifa 
l'opera , farà ben ufficio delia benignità uoBra di 
accettarla ^volentieri ,hauendo riguardo all'ingegno 
mio non capace di maggior cofa , & all'animo , con che 
io uè la prefmto filqua/e non può efjer e ne più amore- 
Mele, ne più prefio à feruigi voftri di quello che egli ì 
•veramente : Et per concludere in poche parole , diro 
quei bei ucrft del famofìffimo Arlotto; 
Ne che io poco vi dia, da imputar fono 
Che quanto iopoiTo dar tutto vi dono. 

li FINE. 
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I *C ROMA 
Apprefo Bartholomto Benfatti no, 
D L X X X Vili. 
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